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AL MAGNIFICO 

' M. GIORGIO 

GRADINICO. 


OBLIG O, 
M. Giorgio Si- 
gnor mio y dee hauere la 
nojìra età al bello e mira^ 
colofo ingegtto della Eccel- 
lente Signora Vitto- 
ria COLONNA , 
già Vlujirtfìma di Eefcara : i frutti 
margftiguoft del quale honorando lei al pari de' 
\migltort intelletti y che nel pregio della uoWar 
Voefiafono afee/t alle pame laudi , hanno labia- 
to a noi un uiuo tejlirnònio della Eccellenza 
quelle poche antiche , che bora itiuono nelle 
che delle genti ya/Jai piu per beneficio della fama , 
che de gCinchiofiri . Quefia bauendo io ojferua- 
uijfe ; e morta , rimanendo in me 
KÌua l*afiitti9ne , che fempre io portai al ualore 
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quajl diurno di 'lofi rara Signora i trouandomi 
bora nelle mani uno efemplo delle fue rime di fom 
ma perfet t ione y mi farne di publicarlo fittoti 
nome uofiro : percioche ejjendo noi non meno or- 
nato di belle lettere yche di grane giudicio , cofi 
nelle cofe della elocfuen^ , come della Voefta; pa- 
re anco j che quefii belli e grani componimenti a 
mi piu , che ad altro fi conuengano : fi per effe- 
re y come fono , purgatifiimi ; e fi perufiire, co- 
me efiono^y per indufiria mia correi tifimi . Ap- 
prejfo fete adorno dt tante uirtU, che già in que- 
fia nofira Kepublica ; illufir^ di io[i belli inge- 
gni , e neramente fila confernatrice dell'antico 
ualore e riputatione italiana ; ui fi debbono tut- 
ti i Maefirati . e di do ne rende in gran parte 
tefiimonian^a la honorata Vretura di Por/o 
Gruaro in noi nuouamente collocata ; quantun- 
que affili minore de* uofiri meriti , hauendo po- 
co adietro il Magnifico uofiro fiatello ottenuto * 
grado fimilmente , che anan^u gli anni , ma ^ 
auanT^to dalle fue uirtù . T engo anchora con Id 
. uofira incomparabile cortefia molti obllghi . i 
quali non effondo bafiante a fidtsfare , uo om-' 
breggiando il ritratto deWajfetto mio in coj^fat '^ 
ta dedicatione : ilquale affètto mifhrandofi dat 
nero , la dimofiratton , che io ne fo bora , farà 
perauentura ajguifa di centro , che è un filo e 
femplice punto a rijpetto di tutta la circonfe - 
renza . 

* Lodouico Dolce * ‘ 


DELLE RIME 

DELLA SIGN. 

VITTORIA ^ 
COLONNA, 



C R I V o fol per sfogar 
P interna doglia , 

Ch*itl cor mandar le luci al 
mondo fole , 

E non per giunger lumi al 
mio bel Sole , 

Al chiaro Jpìrto , a l'honQ* 

rata Jpoglia, 

G tujla cagione a lamentar m*inuoglia : 

Cb*io fcemi la Jua gloria affai mi dole . 

Per alira uoce , e piu fagge parole , 

Conuien , ch*a Morte il gian nome fi taglia . 

L a parafe , Pardor , Pintenfa pena 

Mi fcufi appo \ciafcun : cheH grane pianto 

e' tal , che tempo ; ne ragion P off rena . 

A maro lagrimar , non dolce canto , / 

Vofchi fojpiri , e non uoc< ferena , 

Di fin no f ma di duol mi danno il uanto . 

• •• 
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ueUd fuptrhéi tnfegna , e quelTaràtr* , 
che per la tua uittorìofa mano 
Vece ogni sforT^ , ogni difegno\uano , 
Mojlra il uigor j sfoga gb /degni e Viu . 

S penfe bardar del già folle dejire 

V munto tuo ualor uia piu che humano ; 

^ . che già chiufe a cittadt , a monte , a pianu 
I paJSi con fuo grane ajpro martire . 

N on fortuna d* altrui , ne propria JleSa ; 
Virtù , celerità , forgia , cJr ingegno 
Dietro a ^imprefetue febee fine , 

L a chiara fama tjuf, la gloria betta 
Nel Cielo eterno ti da ilmerto degno % 
Chuman pregio non paga opre dtuine* > 


ala mia betta fiamma ardentejpeme " 
Tu fempre dolce nudrimento efea ; 

Come auuien ch*ella /penta , tardor crejéd , 
E in me\o*l foco Valma af/lUta freme ? 

L a /perani(a ,e*l piacer fuggirò in/ìeme. 

Con qual arte la piaga hor fi rinjrejca ? 
Chi mi lu finga ;4rqual cibo m*inefca ; 

Se Mor^e fuelfe il fi ut to , i fiori , t*l /ime ? 
M a forfè il foco , che*l mio petto accende , 

Da cofi pura face tolfe Amore , 

che timmotta! principio eterno il rendo» 

V tue in fe fleffo il mio diuino ardore ; 

E fe nudrir fi uttol , dentro s*efiendo 
Ne talma , cibo degno al fuo utgore » 
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A le mttvrte tue mìo lume eterno 

No» diede il tempo ,ela Ragion f nuore : 

La Jpada , la uirtù , finuitte core 
tur li minijhri tuoi refiate , e*l uerno ♦ 

P rudente antiueder , diuingouemo 
\infer le forT^ auuerfe in fi brieui bore , 
Che*l modo a Valle imprcfe accrebbe Ifonorof 
No» men , che Copre al belVanimo interno 
V iua gente reai , animi alteri f ’■ 

Larghi fiumi, erti monti , alme Cittadi 
Da V ardir tuofur debellati e uinte . 

S altTH al mondo in p'u pregiati gradi : '* 

Horgodi in del dValtri trionfi ueri , 

D*altre fiondi le tempie ornate je cinte. 


0 che tranquiio mar , che placidVonie 
holcaua un tempo in ben Jpalmata barté > 
Di bei fauori, e d*util merci carca : 

Vaer fereno hauea , Vaure jèconde .V 

1 l del , €*bor fuoi benigni lumi afionde', 
Ddua luce di nebbia e (Pombra Jcarca : 
Creder non dee , chi piil^uro uarca , 
Vientre al principio il fin non corrijponde » 

L* auuerfa fiella mia , Vempia fortuna 
Scoperfer poi Virate inique fionti ; 

Dal cui furor cruda procella mforge . 

V enti , piogge yjaette il deio aduna, 
hìofiri dintorno a deuorarmi pronti : 

Ma Calma ancor fua tramontana fcorge . 
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C hi può troncar cfuel laccio , che m*autnfe , 
Se ra^on die lo jìame , Amor ?auoìfe ; 

Ke [degno , o Morte Rilento , ne fciolfe j 
La fede Rannodo , tewpo lo Jlcinfe f 
I n prima il cor , poi Valma intorno cinfe ; 

Chi piu conobbe il ben , piu /è ne colfe ; 

• Vindifjolubil nodo in pregio uolfe , 

Per ejj'er uinta da chi tutto ninfe . 

C onuenne al ricco bel legame eterno 
Spregiar quejìa mortai caduca [foglia 
' Per annodarmi in piu leggiadro modo , ' ’ 
O nde. tanto lego lo ^irto interno ; 
eh* a cangiar uita ifetmero la uaglia , 
Soatte m terra , e*n del felice nodo . . 


P erche dtlTaiiYj còrno ' O 

Mandi uirtìt ; (he con nuotii colori 
Orni la terra de* fioi Maghi fiori y ' 

E più bello rimeni Apollo il giorno : 

E pcrch*ioueggia fonte y oprato adorno ' i 

Di leggiadre alme , e pargoletti Amori ; 

O dotti [pirti a pie de* [acri A Uori 
.Con chiare note aprir ?aere d*tntorno : 

N on s*allegra il cor trifio^y e punto Igombra 
De la cura mortai , che fempre il preme j 
Sì le mie pene fori tenaci e fole : 

C he y c^uanhi gioia i lieti amanti ingombra 
E , quanto qui diletta , il mio bel Sole 
Con Calma luce fiua m*afconde infieme . 

Mentre 
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M eìitre h uìjìi qtfi in Hollnme beato , 

E meco uoi , uojlra mercede , unita 
Tenefie talma^ era la nofira uita 
Morta in noi JleJìi , e uiua ne Vantato • 

P oi che pei!' Colto e diuin uojlro fiato 

No» fon piu a tanto ben qua giu gradita ; 
No» manchi alcorfedel la uofira aita 
Contro il mondo Iter noi nemico armato» 

S gombra le f^ejfe nebbie tCfigai intorno / 
Sì , cltio proni o.uolar Jpedite Cali 
Nel già prejo da uoidefiro finterò . 

V ofiro honor fio , clt io chiuda a ipenjìer fiali 
Gliocchi in quefio mortai fallace giorno , 

V (r aprirli ne Colto eterno e nero ,, , . 


. r ■- i ■ o .*■ 

A che mìfiria Kmormió fiato induce , V i 
Che*l proprio Sol ancor tenebre rende ? 

No» prtà il ueggio apparir , che mi raccende 
Defio di riueder mia ut^a luce . 
uanto piu gemma , &vr tra mi riluce 
Vinferma uifia mia piu fi n*ojfende : 

"Elfi dolce harmonia Corecchia intende , 
Viai}ti e fijpiri al fin nel cor produce . 

S* io uerde prato fiorgo , trema Calma 5 
Vriua di fpene : e ,fi fior uarij miro , 

Si rinuerde il defio del mio bel fiutto ; . 

C he Morte fuelfe ; ^ a luigraue [alma ^ 

Tolfi in un breue e placido fojpiro , 

Coprendo il móndo , e me ^eterno lutto • 
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M entre fcaUoH mio Sol noflro hemiJperQ^' 
Quitl occhio da fotterchia luce ojfejò , 

E qual da cieca inuidia tinto e prejò , . 

No» fiorfir del gran lume il raggio inter» 

H or , c*ha lafiiato il mondo freddo e nero , 
D*honefre uoglie ogn*altoJpirto accefo 
"V adora ; e r^oltihan con iar danno intefo , 
che il proprio fallo lor contefe il uero 
V alar , a cui la Morte fama aggiunge • v 
E ,fe*l tempo uorace i nomt afconde ; 

Sua gloria a quejla legge non fi flrinfe ; 

L* opre chiare d* altrui non ben ficonde • ^ 

Seguon le fuetant*alto , e fida lungo 
ho fcorge quei , che piu l'ardir foj^infi.m : 

ALL’IMPERADOR CAR 
L O Q^V I N T O. 

N el mìo bel Sol la uoflm Kquila altera 
eia fermo gliocchi ; onde fuperba e lieta 
\olaua al del ; ch'ogn* altra indegna meta 
■ 'Era a la gloria fua fondata e nera 
H or , che la luce chiara alma e frneera 
Ofeura nebbia ci nafionde e uieta ; 

Humile impaccio il bel corfo inquieta ; 

CJje Vaudace fuo uol non è , quahra . 

L e uittorie , i trofei , le belle imprefe , 

T4»;o penne Keal frarfe d'intorno , 

Le grandmali , egli Augei legati a ^ombrai 
F ur da quei raggi circondate e accefi f 
che a l'alta uiafer luminofo giorn», 

Hor tetra notte il fuo Molar ingombra -^ . 
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G Itakrì trofei , le glorio fe impreji , 

Le ricche prede , i Trionfali honert , 
Ornar te tempie cPimmortali Allori , ' 

. Vacean le uoglie altrui di laude accefè : 

P oj che Vetemo Sol nefe palefe 

Altra Ulta immortai ; di fanti ardori 
S^infamman Valme iene ipiu faggi tori 
Le aere glorie fon piu certe intefe , 

M a il mto bel lume in un foggetto foto 
Di uiua fiamma omo la bella /foglia f i 
E di foco dtuino accefe Palma ; 

C he qui tra noi da Puno a Poltro polo 
Con chiare opre adempì Paltera uoglta $ 
'Hor gode in del la piu honoratapalma • 


M rntre il penfier da Poltre cute fiioké 
Con Palma del commun danno fi lagna $ 

.• Si largo pianto il trifio fin mi bagna , 
che forma un fonte il uiuo humor raccolto 
E t iui infieme il mio col Jùo bel uolto 

Scorge V occhio , c7 penfier ; onde rifiagns 
Il piacer nuouo , e*l pianto mi fiompagna 
Dal ben , cbequafi tìmal haueagia tolto, 
L 4 grata uifia il lagrimar ajfrena , 

E rimangon fi caldi i miei fojpiri , 

: cJte afiittgan delgiafcorfi pianto Fonde, 
S e ciò non foffi ; per la dolce uena 
De le lagrime mie gli ahi defiri 
" LiAurian le Jleìkamerfeqm feconde, 
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C ara tmion , che con mirabil modo 
Per noftra pAccftì ordinata in cielo $ ' 
che lo jyirto diurno , e'I mortai uelo ' ' ' 
Lega con fanto amorofo nodo : 

1 ola belPopra , e'igrand^autorne lodo ; 

Ma d*dl:ra Jpeme mojfa e d*altro T^elo , 
Kiueder la Udrei prima j che* l pelo 
Cangi aj^i , poi che d*ejfa qui non godo . 

L* alma'TÌHchiuJa in quejlo career rio , 

Come nemico , todta j onde fmarrìta 
Ne ttiue qui , ne itola , ou*io defìo . 

V era gloria faria uedermi unita 
f Col lume , che da luce al corfo mio ; 

. ¥oi fobici itiuer fuo conobbi Ulta* 

I 

r. - ‘ . 

C ometion depos*io la mortai Jalma 
Al miglior tempo ? da chi fu impedita , 

Per non uolar in quella eterna uita 
Valma , al partir de Valtta mia tter*alma 
C on la fua bella feorta altera y alma 
Nafeoft glierror miei ne ^infinita 
Sua gloria , e feco a P altra ftrada unita 
Haria col mert§ fuo ben ricca palma ; 

C he qua giu lieta , e poi la fu beata vi 

Soauemente dal mondo difciolta 
Co^ raggi del niio Sol tutta couerta , 

A / dubbio pajjo er*io da lui guidata 
In terra , én Ciel nel fuo lume raccolta : 

Ma tanto ben a pena i l penjier merta . j 
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Q^« 4 »<Tw dàl caro /caglio miro Intorno 
La terra , e*l del ne la uermiglia Aurora ; 
Quante nebbie nel cor fon nate aUfiora , 
Scacaa la unga uijla i e‘/ chiaro giorno , 

S* erge il pen/ùr col Sole y ondato ritorno 
Aimio , cheH deldi ma^ior luce Ijonora ; 
E da quejl* altro par , cb*adljora adhora^ 

Ki chiami Calma al fuo dolce Aggiorno . 

P erCefempiod'Beliai non con l'ardente 
Celejle carro , ma col proprio aurate , . . 
Venir fe'l finge Camorofa mente 
A cangiarne l'humil dogliofo fiato 

Con l'alto eterno ; e tn quel momento fit >/« 
Lo Jpirto un raggio de l'ardox be^to ^ 


D i cosi nobil fiamma Amor mi cinft , > . 
Ch'eJJèndo morta i, in me uiue Cardare j 
Ne temo nuouo caldo , che'l uigore 
De/ primo foco mio tutt'altri efiinfe : 

R. icco legame al bel giogo m'auinfe , 

Tal chedifdegna burnii catena il core ; 
Now piu ffierarsTla ttuol , non piu timore . 
Varfe un'incendio , un Jol nodo lo firi i/e . 
V nfol dardo pungente il petto offefe , 
Ondaci riferba la piaga immortale 
Ter fchermo cantra ogni amorofo impaccio 
A mor le faci Jpenfe , oue Caccefe j, . 

Varco Jpe'i^ ne Cauuentar dCun. firale ; 
Scìolfe i Juoi nodi a Cannodar d'un la oo 
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A mor fu fai , che mai non tor/l il pìtie 
Oal career tuo foaue ; ne difiiolfi 
Dal dolce giogo il collo , ne ti toljì » 
Quanto dal primo dt l*alma ti diede . 
ir empo non cangio mai Vantica fede ) . 

1/ nodo è fretto ancor , com*io Cauoljti . . 
Ntf per tamaro fiutto , eh* io ne colf , 
Valta cagion men cara al cor mi riede, 
V ijlo hai y cjuanto in un punto fido ardenti 
P«o oprar quel caro tuo piu acuto dardo , 
Cantra di cui poter Morte non ualfe . . 

F a homai da te , che*l nodo fi radente ; 

Che a me diUberta giamai non calji , 
An^ di ricourarU hor mi par tardo • 


Q^ uanto s'interna al cor piu d*anno in anni 
V amo rafia mia uifia , men m* offende : 

La fialute mi tolfe , e al fin la rende 
Quel bel principio , ch*è rimedio e danni . 
D ilettofa fatica, utile inganno , 
eh* accorta de/Ja P alma fi raccende 
Agirle dietro ; e de Verror , ch'intende^ 

Si uiue lieta , e del fuograue affanno . 

V na uiua ragion prima raffrena 

il duol , poi lega t [enfi ; ^ eUa fciolta 
Con Paltò mio penfier nolano injfieme • 

E , mentre in grembo a lormen uo raccolta g 
Lei cofi poco il mortai pefo preme , 
che ,fe duraffe , io farei fuor di pena • • 
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D t^^auòft penfter la turba infefìa i 

Signoreggia fi il cor , la mente , e ^alma ; 
cKe quefia Ulta , e U noiofa fitlma , 

Vuna m*è grane ìjomai , Valtra rrtolefia. 

E lacagionich*almiofiampofiprefia 
fu già ; che d*ogni guerra intera palma 
Mi porfi i bor ne la luce altera alma ' 

Si uiue , e lafcia me dogliofa e mcfia . 

T empo ben fora , che dal dolor uinta , 

E dal foccorfo fuo chiamata al Cielo , 
Viaueffer fin fi lunghi amari giorni, 

L a propria man dal duol piu uoUe uinta 
fatto ^hauria : ma queUt ardente \elo 
Di trovar lui ,fa pur eh* a dietro i terni •- 


Qjiando Mòrte tra noi difclolfe U nodof 
che prima auuinfe il del , Naturaj e Amore 
Tol/è agliocchi l*oggetto , il cibo al core , 
Valme congiunfe in piu congiunto modo . 
itefl'è il legame bel , ch'io pregio e lodo , 
Dal qual Jol najce eterna gloria e honore : 
No» può il f -Ulto cader , ne langue il fiore 
Del bel giardino t ou*io piangendo godo , 

S terili i corpi fur , Palme feconde : 

£*/ filo ualor qui col mio nome unito 
Mi fa pur madre di fua chiara prolei 
L aqual uiue immortai \ciyione Pondo 
Del pianto fon ; che lui nel del falito , 

\infe il duol la Vittoria egli il Sole . 
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ìì or fe pur giunto al fine o Jpirto degno \ 'i 
Del tuo fempre d'honor defir accejò ; 

T’eM il uiuer tra migrauofo pefo , i 
Che*l del del grande ardir fa nero tiferò . 
T Ulte le cure haffe hauefii a fdegno , 

Per grado di uaìor in alto afcefo ; 

Volterà mente hauea qua giu comprefo\ '■ 
Quel.y c'bor gode la fu nel fanto 
N on htbbe loco fn te baffo penfiero : 

Co' /proni a la ragion , col freno a i fenfi 
Calcajìi con lo jpirto il mortai itelo » 

C ol lume di uirtù nel lume uero 

Scorgefii gliocchi , bor ne l'eterno accenfi ; 
Dou'io Jpero .uenir , pria cange il pelo 


Q^ual nona gemma , ò qual ricco làaoro ■ 

Di bel Smeraldo , e lucido Diamante , ^ 

Fin tal Signor , cb'e/fer degna fi /tante 
Tener del cener tuo l'alto theforo ? 

V anima gloriofà al primo coro 

Degli Angioli gradita , hot /tede , quante 
Lagrime i jpargo j che le membra fante • 
Nc/« chiudo alrnen con puro argento cjT* oro 
M a i chiari [pini , e i nobili intelletti 
Seguiran l'orma bella , e i degni e/èmpi , 
Mentre /mortali l/aur angloria Ixmore. 

L* hifiorie lor perpetue , e / [àggi petti 
Saran del nome tuo [aerato tempio ; 
Ch'altr'urna èbreue a fi largo Malore . ' 

Mentre 
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M- entrej^aur'a àmorofx , «V mìo bel lume 
Per «4^0 il giorno , e Paer chi Aro e furo } 
Co» largo mio pelcnmin Jìcuro 
Mojfegia l'bonorate altere fiume 
L A luce jparue , e*l flacido co fiume 
Muto tl caJò infelice , acerbo , e duro ; 
Che*l fentier intricato el Ciel o fi uro 
Dimojfira afio/o il mio celefie lume . 

M orto il uigor , che pria foflei*^:: Vale , 

S*eft mfi ; onde a la firada eccelfa e fola , 
In ch*è*l defir bramofo , in damo Verga . 
R imane il nome in me fi, chVl mortale 
Dolor uincendo i ttiuoi e*l penfier uola 
Uriuo d*e fitto , oue il mio Sole alberga . 


d^ki pinfier;altldcfiri^ ■ 
ì>iuih'iua in me tjuel ioi , che d ogn intorno 
Sgombro le nubi , e fe qui chiaro d giorno ; 
Mentre Appago fua uifia i miei martiri . 

S oaue il lagnmar , grati ifo/piri 

Mi rendeua il fireno fguardo adorno ; 

Mio uago lume , e mio fi bel foggiorrto , 
Chor fiorgo tenehrofo , ouunque io miro . 

• V eggio Jpento il ualor , morte e fmatrite 
Valme uirtuti ; e le piu nobil menti 
Vel gran danno commun cieJie e confufe . 

A Ifuojparir dal mondo fon fuggite 
Di quelVantico honor le uoglie ardenti ; 

E le mìe cVogni ben per fempre efilufe . 


»8 PRIMA 
F iammeggiauano imui lumi chiari , 
Cb*accendon di ualorglialti intelletti j 
Ualme cinte d'honor yglt Jpirti eletti 
Dauan ciafcun a prona idon pin cari . 

K cn fur le Gratie parche , o i Cieli auari ; 
eli almi pianeti in propria fede eretti 
tAoJlrauan lieti quei benigni ajpetti , • . 

che injliUan le uirtn ne i corpi rari • 

P in chiaro giorno non aper/i il Sole : ^ 

S*udian per Caere angelici concenti: 

Natura i. noti Jnoi ne Copra ottenne . ' 

C ol Jen carco di gigli , e di uiole 

Stana la terra , eH mar tranquillo , e ì uentì^ 
Quando il bel lume mio nel mondo uenne . 


P rimo /acro /jflendor , ch*nnho in/iemo - 
Del nero Sol Cefempio a nei dimojlri | 
chi ti contempla ne i beati chiojìri . 

Giunto al fin del dejìolafcia la Jpeme: 

N e laccio il lega piu , ne duolo il preme , 

Tuor de la rete de gVinganni nojlri : 

E tu ; ch‘a par del piu bel lumegiojlri 
Spirto t dì ancora il mondo adora e teme ; 
Qjtal grado eccelfo , o pur qual gloria immen/f 
A Calta tua uirtù dejlma il Cielo ? 

Come Cintemi in quella eterna luce ?. 

G iujla man , degni premij qui dijj/enfa . 

F» nera gloria agli altri il mortai uelo ; 

Hor de Calme lo Jpirto è honore e Duce». 


PARTE. 

L e maraaifUe , che tra noi comparti 
\l del aUìor ; che con benigni ajpetti 
Suoi lumi accende a predar tali eletti , 
Cl)e*l poter fuo maggior ne mojlri in parte } 
D* interno lampeggia chiare e conjparte : 

AlmioSoleuiató* Vii Jpìrti eùtti , 

Cl)* adottiate fi rari alti concetti , 
inonorate di lui le uojlre carte : 

E fttora d^ogni oggetto t facri inchiofiri , 

E dal lume diuin piu larga aita 
Kauranno i bei felici fiudi uojhrf • 

S e breue caldo qui , beltà finita 
* Vi /prona tanto ; hot dagli eterni chiofirì p 
Usuanti accender ui dee luce infirma f 


ueUa fh/Jà ragion , che pria raccesi 
A V altera mia luce i miei penfieri j 
Deuria cangiarli di fallaci in ueri , 

E ridurmi nel grado , onde mi tolfe, 

E Uà d*un [aldo laccio il cor m*auolfe : A 

Honfur li fenfi fempUcì , o léggieri. 

Ella fojliene am or quei raggi interi 
Si , cbe*l colpo mortai non li difciolfi • 

E Ua tnìfe feguir girar denti lumi , . 
Spregiando libertate in quello fiato , 

Lajciar con dolce Jpeme i giorni amati • 

M a di Jperanlla prtua , quei cojlumi '* 

Deuria mutar in piu fecuri e rari 
Defiri , homai uincendo si Cielo irate • 
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S e dal dolce penjier rifiuotoValma f: 

Fer bajsi eletti de l'humana aita ; . j 

Kiman dal corfo fuo qua/ì finarrita 
; ì^aue , eh* affonda in perielio fa calma . 

H ora m*aHwen , che quepafiagiì falma 
Di ijiort al gonna , per mio danno ordita , 

La tiri in terra , effendo in del /alita 
Con la fua luce gloriofa ^ alma . 

I ui /appaga ,finudrifce , e uiue f . r 
E VhabitoT in quefto career fempre 
Le farà grane , an\i pur uiua morte • 

C om’è , che*l minor noftro il maggior priue 
Del nero oggetto , e cangia Valta forte 
Valma , per ftar f a fi dubbiofe tempre ? 


A cl?e fempre chiamar la forda morte , " •» p 
E far pietojo il del col pianger mio} 

Se uincer meco fteffa il gran defio 
Sara un por fine al duol per uie piu corte? 

A che girne a Paltrui fi chiu/e porte , 

Se in me con aprirne una al proprio oblio , 

E chiuder /altra al mio uoler , pofi*io 
Spregiar Vauuerfa fella , e /empia forte ? 
Cenante difefe , quante uie difiopre 

V anima , per ufdr del career cieco , ' . 

Da fi grane dolor tentai e in nano, 

R. iman folo a prouar ; fe uiue meco 
tanta ragion , ch*to uolga quefio infimo 
Defir 3 fuor di fperan^t a miglior opre » 


PARTE. n 

R imanrla^lorìa tua larga e infinita 
Signor ; fe far del uiuer fcarje ^hore : 

T al mito die la fama al tuo uigore , 
che l^un fi Jpenfe , e Pahrafu nudrita . 

A me\o ilgiufio corfo era la ulta ’ 'i 

Quando al fin glorio fo de thonore 
Uanimo giunfe t fer il cui ualore 
Konfu dal tempo la uirtù impedita . 

S carco de nofiri mali a t altra meta 
'Leggi&r uolàfii (i , che nulla cura 
T i firinfe qui de Njonorata Jpoglia • 
uefìo il mio duol refiringe , e fa che lieta 
chiami la morte , dolce alta uentura , 

E febee gioir l 'interna doglia . 


uefio Sol ,'L'hoggì agliocchi nofiri fplende , 
Digraue ingiuria carco e d'alto [corno , 

Lo ut di un tempo : fior di Je il mondo adorno} 
Vertil la terra , e*l del lucido rende ; 

P erche con l'altro mio piu non contende , 

C'hor lampeggiando net diuln foggiamo , 
T>'un ardorfanto , e fPun perpetuo giorno 
Vinan"^ al nero Sol s'alluma e accende . 

Q^uei raggi , q nel calar , quell'alma luce 

M'infiammar fi ; che quefia hor ftnio e /cargo 
Difcolorata , mefia , afflitta , e nera . 

C aduchi effetti iluojìro al fin produce , 

1/ mio beata l^alma j ond'io m'accorgo 
DilpregiarTuno , e gir a l'altro altera * 
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P rima ne i chiari y horne gli ofiuri panni 
imperio al cor dimcjìra Amor Jìncero , 
lo pur col tempo mitigarlo Jpero ; 

Et egli auanXa col girar degli anni . 

P armi , che i lunghi miei grauoji danni ;* 

Hor ricompenji un dolce alto penfiro ; 
che fol penfando al bel fembiante altero , 
KinforUla in me Vamor% Sgombragli a^anni. 

I maginata luce arde e confuma , 

Sojhene in pace Palma ; e’/ foco antico 
Con uigor nono fijfta , auuiua , e accendi . 

I / chiaro fuo ualor , che'l mondo alluma , ' 

Di belli efempi mi fa il cor fi amico , 
che affai mi gioua piu , che non m'offende . ‘ 


M otte al fiero Jlr al fejleffaojfefe y 

Quando ofcurar penso quel lume chiaro ; 
C'hoggi è piu caro in Crei yjra noi piu raro i 
Mail bel morir Pim mortai gloria accefe . 

O nde irata uer me Parco riprefe : 

Po/ uide ejfermi dolce il co^po amaro , 

No/ diè i ma col morir uiuendo imparo 
Cruda guerra con lei , frane contcfe . 

S* io cerco darle in man la mortai uita » 

Cerche di fue uitlorie reìlt altera , 

Et io del mio finir lieta e felice ; 

P er far nuoua uendetta y empia , inaudita , 

M « lafcia uiua in quefia morte uera . 

S'ella mt fdegna , ber che Jferar mi lice f 
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G li JpÌTti huMano a pena intera ulta , 

Quando il mio cor prefirijje ogn* altro oggettc} 

E fol m*apparue il bel celejle ajpetto , 

De la cui luce io fui fempre nudrita . 
ual dura legge ha poi L*alma sbandita 
Dal grato albergo , an'i^ dtuin ricetto ? 

L4 /corta , il lume , e* l giorno tè interdetto $ 
Onctlìor camina in cieco error fmarrita, 

S oli N4^«r4 , e’/ del con pari uogUa 
Ne lego infieme . Ahi quale inuido ardire ; 
QuÀe inimica for"^ ne dijctolfe ? 

S e*l uiuer fuo nudrt la f ale /foglia , 

Per lui nacqui , era Jùa yper /è mi tolfei 
Ne la fua morte ancor deuea morire . 

NELLA MORTE DEL 
Padre e della Madre del Molza , 
morti in uno ifteflo tempo . 

uanta inuìdia al mio cor febei e rare 
Anime porge il uojìro ardente e forte 
Kodo , che tuli im^ l/ore a uoi di morte 
Fe dolci , che fon fempre agli altri amare . • 

N onfuro a i bei dejir le P4n he auare 
In filar ne piu lunghe , ne piu corte 
Le uofire mte ; ond^hor con ugual forte 
Sete uiue nel Ciel , nel mondo chiare . • 

S e* l foco fuo d* Amor legar può tanto 

Due uoglieìhor^quanto a uoi patura^e Amore 
1 corpi quella , e quefio talme cmfe 
D* immortai fiamma t O benedette thore 
, , Del uiuer uojlro ; e piu quel lume [anta , 

QJh fi bei nodo tndìjjolttbil Jlrtn/e , _ ^ 

ìì. 
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^ A Uafamma nmorofa ; e ben nate alme , ’ 
Cui nodo auinfe fi tenace e forte , 

Che romper poi non potè \nuidia , o Morte 
Spargendo a terra le corporee falme : 

B en deuria if mondo con dorate palme , 

Con cerchi , e mete di fi lieta forte 
Kenderui honor ; mentre le rime accorte 
Dal dolor non impetro , e di me calme . 

D / uoi non già , che fuor <f humil foggiamo 
Nel del godete , accolte e Cittadini 
Del R egno , u fp e jjò col penfier ritorno . 

P armi ueder d*elette , e pellegrine 

Alme girar fi un nembo a uoi d‘intorno $ - 
E uinta refiar poi ciafeuna al fine . 

A L M O L Z A. 

A / bel leggiadro fi il foggetto uguale 
Porge hora il Ctel i che* l glori ojo e fante 
Nome de uofiri genitori al canto 
Vojlro alto lice folfarfi immortale . 

A l uol del merto lor conformi rate 
Veggio a uoi filo j & efit fildi tanto 
Prui to ben degni ; alqualgia dieder , quanto 
P(?« dar le felle a chi piu tn pregio fide . 

O pra è da uoi con Pharmonia celefte 
Del uofiro altero fuon ; che nofira etade 
Giade l'antico honor lieta riuefie : 

D ir , com'hebber quefi'alme libertade 

Infteme a un tempo ; e , come infieme frefie , 
VoLr ne le dittine alte contrai , 

njaoT , 
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A mor , fe morta t la mìa propria Jpeme , 

Ne/ primo foco ancor pur uiuo cjr ardo\ 

1/ dejìr , c^Jfeùbi pria col primo (guardo 
Ne i di miei primi , h/turo ne Hjore eflreme 
a Ulta ^ e*l bel penfìer morranno injieme : 

E prejìp fin per Vun , per tahra tardo j 
Vultima piaga fece il primo dardo , 
N*4//ro ben Jpera il cor , ne altro mal tenu, 
M a, /è l*alma fedei languendo tace , 

E per lei gridan mille aperte prout , 

• l>ammi per lunga guerra ìjor breue pace • 

N on uo, che libertà uie piu fitroue 
Ne/ mio uoler ; ma , che ^ardente fact 
St*mtepidifcafi f cheHuiuer gioue , 


S i largo uì fu il del, che'l tempo àuaro , 
Bench*ogn*hor piu s* affretti ,men diuora 
Vepre uojlre Signor ; ma èhora in horé 
Scorge cagion di far ut eterno e raro, 

P ofio il contrario fuo col bianco a paro • 

Si mantfejìan piu glieftremt alhora : 

Cofi i fatti men belli d’altri anchora 
Tanno t\ uoflro ualor fempre piu chiaro, 

S i feorge un’error quafi in ogni effètto 
Di forgia, 0 ingegno d’altri, che raccende 
Ne i faggi petti ogn’hor la uoflr a gloria • 
F er proprio honor ciafcun’alto intelletto 
Tara de Vepre uoflr e eterna hifloria , 
Tmhe chi men U loda , men rintende. 


itf -TRI MA. 

P armi , che*l Sol non porga il lume ufaU ■* 

Ne che lo dia [i chiaro a fua Jòrella ; 

Ne ueggio almo pianeta, o uagafitlla , 
Kotar lieto t bei rai nel cerchio ornato , 

N on ufggio cor piu di ualor armato : 
fuggito è il uero Itonor , la gloria beUa } 
Hajcofa èda uirtùgiunta con ella , 

" Ne «me in alber fronda , o fiore inprato : 
Y eggio torbide Cacqtte , e l'aer nero , 

No» /calda il foco , ne rinfre/ca il uento ? 
Tutti han fmàrrita la lor propria cura • - 
D* alhor , cbe*l mìo bel Sol fu in terra /pento } 
O Perdine è confufo di Natura , 

O il duolo ughocchi miei na/conde il uero. 


A ì\ata alCìel da quei folingo e raro 

Penfier ; che fopra tl corfo Imfnim mt /pittge 
Veder mi parue il Uolto , che dipinge 
Amor al cor , ma piu/plendente e chiaro : 

E di ueder fopra quei cerchi imparo , 

Come un filo uoltr li muoue e cinge , 

Come una fila mano allarga e firinge , 
Quanto pione fra noi di dolce e amaro « 

I 'intelletto tra'l lume , eie parole 
D*un\iltra marauiglia fopragiunto 
Tifi nel mio , »o» feor fe il maggior Sole T 
P erche già al fin dei defiderio giunto , 

Non lofierfe la gloria ; onde mi duole , 
Che'l giunger e /patir f offe in un punto» 
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Q. 

E 

E 


nan^Q a fianco il mio dolce pen/or$ 

Del fno felice corfo ^iun^e a riua , 
VimoJlrA il fìrino poi hma^in uitta ^ • 
Con altro inganno più fittile al uero • 
uel fa , ch*io fegni bianco il giorno nero | 
Quefio d*o/curhà la notte prm a : 

E, fé già faprir gliocchi mi nudriua ? . 

1/ chiuderai bora è cagion , eh* io non pero • 
, fe col tempo il gran martir ^au.m %^ , 
SempTfpiu faida ne la mente fede 
Col fanno > e col penfer Halta femhiant^ • 

*l proprio ardor rinoua la mercede : • 

CJte je fuggì il piacer , eia fperan\a.y 
Con maggior fcr/^albor faxmo la fede* 




uanto è tolto al defto rende un penjteré * 
Di dolce frutto a tanta mia fatica : 

Vtm mi confuma il cor. Palerò il nudrica \ 
Qùe/lo fa il utuer grane , e tjuel leggero, 

S corge falfo il penfier , (juanto per uero 

Dimojlro il mondo : onde'la pena antica i 
Con nuouo freno aW nta , e mi fa amica 
Del ben yCb*eigode , io per fuoi preghi JJ^ero » 
L *altro co* /proni ardenti s'appre'enta 
Vago de Palme luci , e del gioire , 

Che nudria Palma , mentre ei wffe in terra* 
Q^uelfa la gloria utua , e quejlo [penta , 

L*un guarda a la cagion , Pahro al martire^ 
Ha (ufn Paltò penfier uince la guerra . 

B ff 
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eV mio bel Solere V altre chiare fieUe , -Vt >ì *< 

Che*l natio nido mio , Calmo paefe : 

Adornan fi , che de Cantiche imprefe > . 

tt moderne opre lor non fur men belle : • ' 

14 / ued^Uo d'intorno , e quejìe e qneìle , . - 

formerian uago del , largo , e , 

Contra a quejC altro irato , e Compie accejc 
Sue luci a miei defìr fempre rubelle . 

G onciafcuna lor nitainuide 'Parche 
hUlCaltre ne troncafie , & anT^ tempo , 
che al chiaro fiame fuo uiueano accolte- 
O nà'ionon uiuogia ; ma fo'l m*attempo . 

Per /4 dolce memoria $ elvelle fcharclje 
Del mondo al del uolar Ubere e fiioUe * . >> 


X^uefio nodogentil, che Calma firliigei ■' tj; 

Poi che Calta camion fife immortale , ^ 

Difiacciò dal mio cor tutto quel male , 

Che gU amanti a furor JpeJJ'o tonjìringe m 


^ 

Timor 5 ne Caureo , nel piombato Jlrale 
Tra fieni , e Jproni ìjormi rìtene, hor Jpinge. 
Q on falda fede in quello eterno fiato 
M*apprefenta il mio lume un belpenfiero 
Saura lefielle , la fortuna , e'/ Pato . 
e men fdegnojò ungiamo , ne piu altero 
Valtro , ma fempre fiabile e beato, 

Qttefio amore bora è il fermo, tl bono,e*l nere. 



If-' ' 
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P er Jhggetto d la nobil fiamma nera 
Atto a firbar il firn Inme fulgente , 
l>iede^ il del da prim\u*ni la mia mente r . 
che la ritien anchor uiuafCf intera . : / 

• C ome a falda figlilo molle cera - ^ 

Tu il car a topre chiare j di pettoardentt 
Secreto e fida albergo t ouefoùente - 

"Dipofeibeipenfier Vanimaaltera* .*<i 
e di Morte tacerle inuide offe fe .. • . «sstf# 

Mi fan re^ar del gran thefor mend^Kd^ ;ì M * 
Che uiuo di fue glorie al mondo fole , n j 

X a mente il raggio bel , che pria tacce/è ^ 
T.*l cor rimpreffò ben lieto nudrica^ 

Vlptue il tovfiriMr takepaXQk^ v vi 


G ta dejtal,tl}e foffe II mio bel Sole ^ ^ 

Certo de la mia falda e pura fede : 

Hor ^iue in parte pur ; che fa, non creda \ 
Vopre , I penfier , le Moglie , eie parole • 

V ede ; che quanta et uolfi , hor fegue e uoU v 
'Valrna^ , chdl fenttogn'horji parla^eH uedet 
Sa , che non mai ne la memoria riede ì 
Tèrclte continuo il cor Padora,e cole . 

V ede te' glorie fue, che gli altrui honori v’* 

yjinconfitche ne nuoue , ne feconde 

Tarran ne taltra età , maprime e antiche • 

C- e fi il bel lume de* fuoi fanti ardori 
Guidi mia naue infra fi torbid*onde , . 

T ra /cogli e tra Sirene empie nemiche . .r* 

fi iti 
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. N e piu cojiam'e càr \ nè m^no àrdenti , ‘ 

?iu dolce fuóno , o w. en u:uo defire , ' ^ 

'fùiran darmi Riamai cola ite ardtfè , 
che a fi dubbia fperan\aerga la menti» 

N e mtn conuìen tra la perduta gente ’ 

Cercar rimedio al niio gra '4é marti re ? V 
■ ì^e trancjUidar la giù gli /degni è ^iré ; ' ' 

V Molto è li mio Sol da lor tenebre afjèntt . 

M a , fegioua (perar m debil arte ; 

Di Giunte t ardir , d*lcar le piume i 
Injlrornent i [ariano al mio mal degni 
D a condurmi uicino a quella parte , 

Oue [aggiorna il mio fulgente lume ; , 

Verch'ei dfcW^mì a miglior uol m*m[tgrth; 


yj. 


< 


S per andò diveder la fu il w/e So)e , ' ''I 

M# parea in tetra far lunga dimira f 
per ejjèr nel Cttl feconda Aurotd ^ 

Come lamico uojho pènjtèr uuole * * 

M a j*c/ [cacciar lofiure nubi [uole , " ■ ^ 

P otria [ufgar le mie tenebre alhora t 
E far ta'ma fi chiara , djella ancóra ‘ 
ì>\i[legri più di quel ,(*hor piu fi duole * - 
G lori a ini fu uederlo cinto intorno 
Di mille nodty, e con linuttta mano 
■Scioglierli tutti , cy annodarne altrui • ^ 

C he faria riuederlo [opra humano ; 

E/ dt mt lietOy^ro beata in lui y 
Accompagnarlo a rimenare il giorno ì 




r A H T E , j t 

N il fido f etto un*al(ra PrimaHtra 

D*akn bet fiori , e tCuLtre frondi adorna 
Produce <jHel mio Sol ; cl?e jempre agg iormt 
Vernvo al mio cor da la piu alta Jpera» 

N on cangia il tempo fua luce Jitnera , . . 

Ne s’ajconde la notte , il dt ritorna ; 

Ma in coltello t en quefio albergo ogn*hor fog^ 
Qui co* bei rai,la co fua forma uera, (giorna^ 
S ono i foaui fior glialti penfieri j 

Ch*adornan lieti per quelTalma luce , 
che fol li crea , nudrifce , apre , e fofiietH 
L effondi , che fan uiue # lumi ueri , 

E la fondata in lor mia certa fpene 
pi gir felice , ou*ei lieto riluce • . ■ 


V tuo mìo , moUò de f altro eccedè - a'- 

ì grapdi eletti il tuo dfuin ualore: ' 

Porge et col moto qui luce e calore , 

T u allumi not da la tua Jlabil fede . 

P rr Inombra de la notte et non fi uede. 

Ne alhor finte ogni clima il fuo uigore | . 

A le t ombra di morte accrebbe honore } 
Com*hoggt fanno i chiari fpirti fede .. 

P icciola nube a quello i raggi ardenti 
Afe onde ; ma d'inuidia guerre e affanni 
\n folto membro a i tuoi raccefe i lumi • 
uel d^ luce a le /ielle , e agli elementi ì > ’ 

Ma tu i beati ne i lucenti [canni 
Con pju uitto. Jf Undor raìl^ri , e allumi,* 

B tiij 
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uel giorno , che Vamata imagin cotjè 
Al cor i come egli in pace fiar dottea - 

Moh*anni in caro albergo^ tal parca , 
che Vlnimano y e*l diuin mi pofe in forfè * 

1 n un momento alhor Calmale porfs 
La dolce libertà i.cb*io mi godeai 
-E Jèfie/Jà obliando lieta ardea - . J , 

la lei , dal cui uoler mai non fi toìfe . - ' 

]4 ille acce/è uirtuti a quella intorno ' 
Scintillar nidi , e mède chiari rai 
Viur di nuQua beliate il uolto adorno, 

A hi con che effètto Amore , eH Citi piegai ^ '1 

che (offe eterno fi dolcefoggtorno ; 

Mii/» laffeme al uerlunge d* affai • i ;• 


A Jfai lungi a proudf nel pethtì il ghìa 1 


M/ lafciafii mio Sol , tornando al cielo 0 
ndegno forfè fui del caldo T^eloi 
Onde tu accefo aprifii altero i uannì , 
infiammando a fchiuar l'irei egVmganni 
Del mondo , e /pregiar teco il mortai uelo\ 

' T u uolafii leggiero : i fotta l'alt , " 

che tu Jpiegaui , haurei ben prefo ardirò 
Salir teco lontana a i nofiri mali / t 

L affa, ch*io non fui teco al tuo partirei ‘ 

E le mie forile fen\a te fon tali , 

Chor mi [i toglie e uiuer e morire •. • / ^ 



Tanttlg 

lifanni 


Da! 
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^ D al uiuo fonte del mio pianto eterno 
Con maggior uena largo riuoin/ÒTgei 
■ QMndoUeta cagiond^ intorno fcorge 
L^alma, t^Jja dentro un lagrimofo uemo . 
QjtantopitélHmino/à-ilCtelSfcerno, ■- f 

Ricca, la terra i e adorno il mondo porge 
Le fue uagheT^e^. il cor uia piu s*accorge , 

Che'l bel di fuor raddoppia il duolo- interno* 

R ijlrettorinloco ofcuro yborrido,ejhl 0 f j 

Afiofa , e cinta dal proprio martire ^ ' 

Legati, i fenfi tutti al bel penfiero y • 

C on ueloce , Jpedito , e altero uolo 34 

V nir la mente al mio fommo dejìre, 

è tfuanto di ben nel mondo J^ero»^ • > 


D*ognì fuagr^ia fu largo al mio So/lr»: i. '^. r > 

Il del f che di uirtù l'animo cinfe^ 
il uolto di color Maghi dipinfi , ' * 

£ diede alto concento a le parole • . s! 

D i qui nacque il dejìo, ^ com* amor uole, < 

Che dal ueder , e da L*udir cojlrinfe 
La mente in cui quel lume non Ceftinfe * • 
M4 ferba ancor le forme intere e fole , 

G li altri /empiici fenfi, che non fanno , .,4 

Concordia ; oue beltà nafce y&H ueró 
Diuin*amori che gentil alma accende ; 

N 0 » mi fur mai fogion dt gioia , o ajfanno ^ / 

Che*l chiaro foco mio fa il cor fi altero ^ 
CJ^ogni bi^openfier fetnpre l'offende , 
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N udriua il coY d*nnaJperanZa uìU^\‘ • ^i-^*^** 
fondata e colta tri fi nobtl terreno , ' 
elìdi frutto prodùcea d'ambrofia pieno ? " 
Morte la Juelfe albor ^cb^ellàfioriua . 

C iunfero infieme i bei defiri a,fiua ; ' ' * 

Mutofii in notte ofcurà ildtfereno'i - 
1/ nettar, dolce in amaro uelenò : ‘ 

Soldi tal ben non è la mente priua » 

O netto d'interno ardor finente auampo : ' 
Tarmi udir talto fuon de le parole ' " ^ 

Giunger concento a l'harmvnia ce ¥>■ ■ 

E ueggio il fulgorar del chiaro lampo ' ' ■ 

Se. dentro al mio penfier auan\a il ^olè.^ ^ 
Che fa a uedffloftìor, d'humdna uef e f 


O .echi miei òfeurato è il nojho Soie ^ *• 

Cofi l'alta mia luce e a rriejpanta ; . 

E per quel , che né fieri , al Óelfalita | • ' i 
l\a miraeoi non è , da tal fi noie", 

E fi pietà ancor può , com'ella fole , 

ch'indi per Lethe effir non può sbandita j 
E mia giornata ha con fuoi piè fornita ; 
¥orfi(o che fierofil mio tardar li dole . 

P iagner taere,la terra, il mar dourebbe 
Vhabito honeflo , il ragionar cortefi , 
Quando un cor tante in fi uirtuti accolfi ? 

Q uanto la nuoua libertà m'increbbe , 
fei che mort'è colui , che'l tutto intefi>^ 
che fol ne mojlro ilCielipoifi'l ritolfe ? : ■ 
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uanto di bel ììatura monda: diede 
Ne l*opra /ita pi» cara , e pìn gradita ; 

Quantjo difcopreàl Sol , cfuanto Ji addita , ’ 

che del pf^ter dittinone faccia fede % 

D ijpregia il cor : perche a la mente riedt- ') 
Creila luce immortai infinita , 

Per nojlra indtgnitate a noi /parità , ■ ■ • 

Ch'in Cielo ha paragon,C^HÌ ogn* altro eccede, 

N eV richiamarlo ogn*bor , nel piagner fimpre^ •) 
Pa minor il dolor , maggior la Jpeme , 

Vion*è il rimedio alhor , che nactjue fi dann$é 
f. s*auuien che l martir non mi dtjlempre ; 
ha cagìon s*apprefenta , e’/ danno infìeme^ • 
Ond^j rifugio ij/e/fo apporta ingannQ» ■* 

V 


S e'n Oro , m Qìgnd^e'n Tauro ilfommo GiÒM€ • - 
Comterfo fu da cièco errar fpjpinto i l 
Dal Ipiuin feggio al terten Labirinto ’ 

E mo/fe quel, cheglialtri ferma -, e muout : 

A mor , eh*apprewi/ol mirabil prone ^ 

Da.gloria nana , e dejir cieco wAto , 

Portami , ou*hor dal proprio uoler /pinta 
Kiluce il mio bel Sol con luci nuoue , 

M aggior miraeoi fa , piu chiara itnpréfa 
Di tra/portarmi al del col mortai ueh , 

Che indur con humil forma in terra i Dei, 

Vi afe (Paltò dtftr la mente acceft 
'Saneggia aìlretta d*amorofo \elo ; 

Porgi pr\a ^ ardir a i penfier miei, -r 

B yi 
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A MONS. PIETRO BEMBO. ' 

S P I 9“ T ' O gentil y del cui gran nome alter» 

Se'n ua il Leon , c*/?a in 'mar l*una Jitperba 
ìAan y f altra in terra r efil tra noi rijèrhit J 
Uanttca libertate , é*l ginjlo impero: . 

F er chiara fiorta , anT^ per lume uero 
Dtf nojlri incerti pafit il del ui [erba ; 

E ne Petà matura y e ne Pacerba . H 

VV?4 moflro de la gloria il uer finterò . - 

A Ifar di Sorga con le riccìte Jpondt ' 

Di lucidi Smeraldi in letto (Poro 
Veggio correr di latte il bel Metauro^ , 

F ortunata colà , cui tal lauoro- > 

Kende immortai y eh* a Palme eterne fiondo 
Hon haura inuidia del ben colto lauro • 

ALL*^IMPERADORE. 

V E G G I O portarui in man del modo il fieno, ; 
fortuna fimpre al uofiro ardir feconda ; 

Onde tofio (i J^erà in terra , e in onda. 

face piu ferma, e uiuer piu fireno : 

C he non fola il paefi , a il Tago,e*^l Biheno, \ 
Vlftroyil Z^odano , e*l Po Juperbo inonda , 

Trema di uoi ; ma qumtto apre e ci rconda 
Il gran Padre Ocean col uajìó fino, 

Y edetOyCome a lo Jpuntar étun raggi» . 

De la mjlra uirtù , qual nebbia uile\ . ; i 
^arue del crudo Scita il fiero fiuolo • 

S eguite Paltò a uoi degno maggio * • 

Che*l uer fafior Cernente , per uoi fòt» 

Guidilo j^rto gregge adun*ouile^ : 

r Scnttf 
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S entoper gran timor con. alto grido ^ 

Al uenir d*un*eccel/k Aquila altera , 

Tuggir tutti gliuccelli in uaria fcbiera t . i 

Nc pur jìdarji ancor nel propria nido , - i' 

£ Ua ficura^ coni* aiuto fido^ ‘ 

De i Cieli , e de la fua mrtù Jincera ^ 

Con nono honor I con maggior gloria j^eré . 
V olarfuperba inofgni efiremo lido . 

M a*l mio bel Sol, che per aprirle il uoU 
T ante nubi fcaccfo col fito bel lume 
Code ne l*opre de le fue fatiche . 

E pT^ga tl del , che fenda in ciafcun polo 
L*ali , e che tant*babhia le felle amiche t 
Ch'algMdo il uol tinfor^i ogn*hor le piume » 


I l parlar fàggio- , e quel bel lume ardente f ' 
che ne Morte , ne tempo auaro ammovit^t $ 
O nde s*accef , e armo di tantafor\a 
Il mio cor, quant*ha poi mofro fouente ; 

A folto fempre , e ueggio ogn^hor prefente , 
che non me l uieta la terrena [corica ; 
t aquale Jpeffo. dì poter ne sforma 
A Jciorre e al^ar fura di lei la mente * 

V C elefi luci harmotttafaue i 

che con chiaro Jpltndore , e dolce- ftono , 
Gliocchi , e torecchie m*han uelati , e cbiufi: 
effèr meco talhor non ti fiagraue 
Spirto beato ; che qui in terra fono , 

V fon le glorie tue larghe , e dtffufi • i. ^ 



t 


J « ' PRIMA 

M offa (Palla pietà y non muoue torio - , v- ,, 
Il Sol y che fico in del mi ricongiunge ; 

Ma weue ogn'h^r piu LetOyC fempre 
Al maggior uopo y OnPio pur uiuo ^ ardo . ■ 
Q uanPeglìpuo , dal primo acuto dardo 

tifano il cor , e con piu falda il punge - , • 

, che col penfìer fido da Unge '\f 
A quel y ch'eff'er Jòlea , felice il guardo», ■ 

G Hocchi i.che Morte mi nafconde e cela . • v 
Ond*ufci*l foco y eh* ancor l'alma accende , -- ‘ 
Vur chtarijjìecchi in terra al uitier mio .. -r-* 
H or quel raggio y che'L del non mi contende , 
Mi mojìra , oue driT^ar conuien la uela 

fer quejlo mar del noJlrfy.JècoLrào»,v\^ -x*. 

*> 


D alhreue fgno.y e dalfiagilpenjìer$-^ . . s+.i 
Soccorfo. attende la mia debil tuta 
Quand'interrotti fony^e/la fmarrifà , - . . ‘ 

Sp , ch'to peno in ridurla al eamtn uefo • 

V ero non già per rne , eh* altro fent iero 
Mt fuolmojìrar la mia luce infinita,, 

E dice ; Mero in del farai gradita , 

Se raffrena il dolor lo finrto altero . 

M art ir , auuerfita y fortuna , e Morte, 

No» diuifer le uoglie infieme accefe , 

Ch'amar , fede , e ragion leg^r fi forti» 

K ijpondo : L*alte tue parole intefe . 

E feruate da me , fon fide /corte 

fer uincer qui del mondo empie contefi , i , 
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L* aheuìrtùt^^nèdfuperbetfoU 

fan vignar quel chiaro almo intelletto : 
Se*l Gtel dauà a lo Jl;U ugual [oggetto } ' 
Vropr/a luce a queji^occhio eru'lmto Solo» 
Qjtefto lume , che* l mondo honora e cole , 
Era di fi gran uijìa degno oggetto , 

Ne tal fiflendor hor cape in mmor ^etto . 
Onde ciajcun de la fua età fi dote . 

N on già , che la materia il nome eterno 
Tolga a fi degno autor , ne a tali effetti > 
Merto e ragion non facdan chiara hififfhia 
M a condur quefi'm a eli non ne f inferno , ^ 
Lodar nera uirt ù , 'non finti detti f 
fartanpiékiua f^una^ Caltra gloria • ' 


•• .4 
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A Ima felice'i 'feHhalor ì ch'eccedè- ' ' 

Nel mondo ogn'altro , ancor nel ciebfuhUmOi 
Come ne ralte-menti fei la prima , 

E/Jer de tua la piu pregiata fide » 

F in che hmagin uiua a Cocchio riede , 

La tua memoria ne la nohil cima 
Vi quei degni penfier jc'han uera fiima , 
Vara de Vepre chiare immort al fede . . 

G he ne inni dia qua gin , ne la fu merto 
Di fama al mondoye al del di gaudio eterno^ 
il primo pregio a la tua gloria tolfe * 

K agion rafferma y e \mor lo moTlra aperto ^ 
Cbe'l tuo Muofiflendorriluce interno 
Nel fieno f oue ogni etror firima difi iolfe . 
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A MONS. PIETRO BEMBO, ‘ 

A hi quanto fn al mio Sol contrario*l Poto ^ 
che eon Palta uirih de* raggi /noi 
Vria non u*accefe : che milTanni e poi 
Voi firejle piu chiaro , ei piu lodato • 

I / nome ftio col uojìro fiile ornato , 

che da {corno agli antichi , inuidia a noi ^ 

■ A mal grado^ dei tempo haurejle noi 
Val fecondo mopir fempre guardato , 

P oteJÌ*^io almen mandar nel uojìro petto 

Vardpr , eh* io fento yO noi nehnio l'ingegno^ 
Per far la rima a quel gran morto uguale : 

C he cojt temo* Idei non prenda a {degno ^ 

Voi , perche hàuete pre/o altro {ogget'to : 

Me * ch'ardifco parlar d*un lume tale . 

uanto inuidió atpenjìèty eh* al Ciel inuio , ’ 
ìjali fi prejh cì>*a lui non coni ende 
Lo Jpatio il giunger tojio al Sol , eh* accende 
Vra le morte jperan^ il uoler mio ,. 

P otejì*io al men tuffar nel cieco oblio i 

La memoria del bene ; ond'bora prende 
Tal fqr3;p*l duol,che*i cor non {emptt intende. 
Quando lungi dal uet uola il defio • 

C he pur qui ua cercando i chiari raggi 
He gUocchi amati : ne ragion ^appaga 
Cht le dimofira pia luunte-il Cielo 
M all primo ogetto {egue^ t quei maggi 
Son troppo erti al mio piè y fin chela uag<t 
Aura HÌtal fofiten quefi*buman uelo • ^ ; - 

' ' Sperai' 
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1 $ per ai , c/;e7 tempo i caldi ahi dejìrì 

Tempraffe alquanto ì odal mortaVajfann^ 
¥offe*l cor uinto sì , che*l fettimo anno 
Non s*udijjer fi lunge i miei /ojpirt , 

M a , perche* l mal s*auan'!(iy o perche ^tri 
Sen^^a interuaUo il Sole ; ancor non fanno 
Viu uile il core,e mengraHo/ò*l danno , 

Che*l mio duol jfregia il tempOtet io i martifi 
D * arder fempre piangendo non mi doglio : 
forfè fjaro di fedele tl titol nero , 

Caro a me foura ogn'altro eterno honore . 

N on cambierò la fe, ne quefio foglio i 
ch'ai mio Sol piacque , oue fornire /pero , 
Qome le dUàgia ^quefi'amare bore . ^ 


A nìma eletta ^ch'anXf tempo Jpinid 
Dal proprio morto lieta al del uolafii ; 

Se conforme al ualor luce portafii , ■ ‘ . 

Ogn* altra /iella fu adombrata e mnta , 

I . ui ti godi , e qui larga e difiinta 
h'alta firada d^?onor chiara mofirafii } 

Nc fol Ve/èmpìo raro a noi lafciafii , 

Ma Vimagin t(M bella al cor depinta • 

F elice l>oggi è colui , che per Pah ere 
Orme s'inuia , che fi lodata cura 
Se benpon giunge al fogno , eterno tl rende • 
M ofiro il Cid maggior forT^ , e la Natura 
Nuouo difegno , c'hoggi non comprende 
tetto mortai quelle tue glorie uere » * 
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S olco tra duri fcùgli , e fiero uento 
Vonde di quefia uita infralii legnoa 
l. ahi fauor , il mio fido fojltgno 
Tolje l* aderba morte in un momento, 

V eggto il mal grane yeH mio rimedio JJiento 
E l mar turbato , e l*aer d*it<x pregno ; 
D*atra tempefia un* inf adibii fegno , 

’.EV ualo r proprio aimio (occorfo lento • 

N on che fommerga le contmojje arene 
Temo , ne rompa in periglieje Jponde , 

Ma. duolmì il nauigar pnua di Jpene ; 

A Imen , fie Morte tl nero porto ajconde , 
Mofirmi ilfalfo jito : che chiare e amen§ 

Hi 

faranlefueirateetorbid^ondc* 


N el dolce fiato mìo da molti amari ' ^ ' 

So fieni anta ^ fra dubbiofa fiena • ‘ 

E certo affanno , fra diletto e pena 
Sempre hauean qualche nebbia i dì piu chìarU 
N onfurfì larghi alhor , c*hor tant'auari 
Debbtun mofirarfi i Cieli : onde fofiieno 
intero mal per V imperfetto bene , - 

Chrgta godeua il cor negli anni cari • > 

S cito fi fiera legge quel Signore • 

Del danno liberai , che l*util parco , ' • 

che fa I giorni infelici , e bete l'hore ; 

A / crudo rigiio fìto per dolce turco 
Con frode afcofa , e ficurta di fuore , 
H*tndufie di fe nudo , « in/ìdte^ carco » — • ,* 
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Q MonJ^io fon tutta col penfier rìuoUa 
A i , al caldo del mio unto Soli , 

A cjueÙe chiare luct , ardenti , e fole 
-Ch*apfarife,qui fra noi Jol una uokd j 
V alma ttede la fta fi bella ; e afcolta 
Si nere le diurne alte parole j 
ciré del legame /no affigge i du ole , 
No» che Jta quella daljuo nodo fctolta . 

N on piango , che ri ualor , l*ahna uirtute , 
Degna fiala del Ciel , Vbabbian gradito , 
Oue de f alta Jpemetl frutto coglie ' t 
M a che tardi a uenir la mia falute 
Srj ch^io treggia* l bel luco , ou*eìlo ègitù ; 
E di ifita , < di duci bìorte mi Jfoghi . 


Mi fece it mio bèl Sola uot ritorno ‘ 

0/ reai (foglie carco e rm he prède ; ' 
a/ uanto dolor l'occhio riuede 


■ Q ' » mi feagia chiaro il giorno» 

D i mille glorie alhor cinto d*tntomo , 

E dHionor uero a la piu altera Jede , 

Tacean de l'opre udite in terra fede ' 
Vardit'o uolto , il parlar faggio adorno , ' 

V into da prieghi miei poi mi rnofiraua 

Le belle cicatrici , e*l tempo e*l modo , " 

De le uitlorie fùe tante , e fi chiare . ' 

Q uanta pena hor nii dà , gioia mi daua \ 
E'n.quefio , e*n quelpenfìer piangendo gode 
Ira poche dvUi , e affai lagrime amare . 
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P ria giunta in meT^p de la firada - > f. 
Del nofira human uiaggia il fin pauento : .'i 
M4 fifoaue a la memoria fento 
Ventrata^che quefi^ajpra ancor mi aggrada 
^ f fi dal pefi auuien , ch^io pieghi , o cada j 
Lume mifiorge tal , che non men pento ; 
NeV defir ^ ne U forl(a unqua rallento , 
M^ drieto a lor Jplendor conuien, eh* io uada 
S eco U fficio felice $ ei mi fioperfi 

1 dubbi pafii , ho r dal del m*infigna 
il fintier dritto co* uefiigi chiari, 

E i mi mofiro il principio , e*l fin m*offerfi 
De la uera falute ; eifara degna 
Valma, che la su goda , e qua giù impari^. 


\ S‘ io potefii sfiondar da Vempia è fokot- 
% Selua amorofa i rami , u piu s*intrica ■■ \ 

Valma del fua piacer fatta fi amica , 

0H lieta a Inombra lor fi fia raccolta $ 

C on l'opre , e con la mente burnii riuolta 
Al gran principio noftro ajpra nemica 
D/ fi obliquo jcnticr , util fatica > 

lcors*haria , chi*l mio duol pietofi afiolta 
C h*io Inocchio defiro a l'alta luce prima 
fermar fempre uorrei .ma quefi'ardente , 
(benché fia honefia uoglia)indi lo futa : 

P otria purgar lo fitl con altra lima 

Scorta da maggior lume alhor la mente ^ 

E uolare al fuo fin per miglior stia» 
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hi rìtìen Palma homai , che non fi sgombra 
"Dal carter tetro , che Pannoda e Jìringe ? 
V amata luce al Cieì la chiama e Jphtge , 
tolta nebbia d*error qua giù Pingombra . 

E fe Pimagin , cheH penfter adombra , 

An^ amordi fua man nel cor dèpinge,- 
trena*l martir , Pacerha piaga Unge , 
Chefia la il uer , fi qui Pappaga Pomhra ? ^ 
M a fi il timor del crudo pianto eteiyio 
. T ronca Paudaci penne al bel defirè ; 

Quefio non è mtnor del proprio inferno • 

L a patria , la ragion fuegli Pardire , 

Mofirifi in opra il mìo tormento interno t 
Cbe.benpuo nulla f cht nonpuo morire» ^ 


t 


ual fiero don gìamar, qual uoìet pio ^ 
Qual prego burnii con pura fede ofierto , • 
Votrà mojèrdrfi ugual al uofiro merto 
Signor in parte , o almeno alpenfier mio ? 
V ittima e il proprio cor ; ilqual fimpr*io 
"Purgo col pianto a uoi nudo aperto 
D*intorno ; e dentro poi cinto e coperto , 

D/ foco accefo inferuido defio . 

P uggì la uerde/pemci e*l ficco legno 
Dentro le fiamme fi nudrifie in modo , 
che fin\a incenerir fi arde ad ogn'hora» 
M* accorgo ben , cheH fictificio è indegno 
A uoi Jpirto diuin ; ma pur mi godo , 
che con quanto piu può Palma u'honora.» 
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O nde auuìen , che di lagrime difliUa 
Sen^a nmua cagion pergliocchi Amore 
Si Jpe/Jà pioggia ? Ct* onde'l trijlo core 
yioggi piu de Pufato arde e sfauiUa ? ■' 

V antica piaga Amor fi larga aprilla ; 
che non la fa maggior nouel dolore : 

He pHoteiempo almiograuojo ardore 
Accrfifcer dramma , ne firmar fiintiUa . 

N on ti fouukn y P antico mio penfiero 

KiJJìonde , che fi. compie hoggi il c^uaxponm^ 
che ti coperfi un dolorofo manto ì 
C onobbi alhor , che la pafiion il aero 

Mofirauà a i finfi , ond-era mio P inganno i 
£ rinforsiiii con piu ragionati pianto . 


r asciar non po/fi i mie» dolci pen fieri i 
eh' un tempo minudrir felice amando f 
Jlormi onjtiman mifera cercando , 

Tur quel mio Sol per altri erti fentieri • 

M a tra falfì penfìeri , e pianti ueri , 

I.a cagion immortai uuol , che obliando 
Ogn* alt radura , h uiua , al fin Jperando, 

V 17 giorno chiaro dopo tdnti neri . 

0 nde Paltò dolor le baffi rime 
Moue , e quella ragion la colpa toglie , 

Che fa uiua la fede , e*l duolo eterno • 

1 n fina lultim'bora quelle uoglie 
Sur an fole nel cor , che furon prime , 
sfogando il fuoco bonefio, e'I duolo mtertM, 
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Q^i»r//7or d^ognì uirtutem un bel prato 
Con Inaura de la nua ^ìoio/a Jpeme 
Tal odor tni die gta , cheti dolce finte 
p4 ilfirutto amaro ancor -, fiaue errato • 
, S e n* è beijrtgno , o pur contrario* l Fato 
Konfi dtfcerne infin a ?hore ejlreme ; 
Ohe fi Nn mal s'allenta , Paltro preme : 
Cofifimpre dubh 'tofo è il nojìro fiato . 
ì^ a per cangiar di tempo , o di fortuna , 
Honfi cangerà in me Paltò ptnftero 
Di lodar la cagion , pianger il danno . 

D a Pantica pafiion na‘:<jue fil una 
Fede pi mio petto i che non men (incera 

l>tl primo giorno /aràiuUim'anno , 


f tnfi per addolcir i giorni amari 
A P amata cagion far degna fiima ; 
che uiue in Cielo , e*n terra ancor la prima 
Luce , che I fecol noTlro orni e rifihiart • 

T ente igraui mar tir , dogUofi, e cari , 
narrar piangendo , e disfogargli in rima 
Frendo conftglio da color , ch*in cima 
D'alto faper fon hoggieccel fi erari » 

/ uolubtl rota moue 

L infiabil Dea , che per uie lunghe o corte , 
Chi piu Infinga , a maggior mal rifirba : 
h 4 non trouando al fin. ragion , che gioite 
A P alma nelfito duol fempre proterua , 
r rego che'l pianto mio finifea Morte, 
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Q^uando Hgran fumé appar ne f Oriente^ 
Cbil negro mà!^o de la notte J^mhra % 

E da la terra il , e lafi'ed^ombra 
Vijjòlue , e fiaccidcql fno raggio ardente ; 
D e l' a fate:mf e pene alquanto' lente 

Ber ^inganno del fanno aìhor rt^ingomhra y 
Ond*ogrii mio piacer rijòlue in ombra , 
Quando da cìtófcun lato ha Maitre Jpente, 
O uiue*' mio noiojfb , o auuerfa forte , 

Cerco Vofcurita , fuggo là luce , 

Odio la uita ogn*hor , bramo la morte • 

Q uei , cbéglioixhi altrui noce ,ame riluce $ 
Bercbe chiudendo lor,$*apron le porte 
A la cagion, eh* al mio Sol mi conduce* 


O echi ,ru/àn\a par , che mfijpingu 
- hi giunger ucjlro ,^à Ìl altrui dolore t 
hiirando la cagion f crefie il uigore ^ 

Non la uedendo mi , cht ut Infìnga ? 

A feorger ne par , che non la finga , 

Majèmpre interna ne dimofìri Amore ^ 
Vimagin beliate di mandarla al core 
St bella e uiua , afor’ga ne confìrmga • 

A nXi del ueder uoflro dece infimo 

Ber una imagin fìnta il cor $*infìamma 0 
A I^ujato defìr confalja Jpeme . ' 

F orfe il cor crede , e noi miriamo in nana : 
Ma quefia colpa è ugual . et ne la fìammu^ 
E noi nel pianto la purghi amo infieme • 

V#i, 
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V oi , che mirajìe in terru il mio hd %oU% 

Del) fate aglialtri , che no*L uider , fede | 
che come U fito ualor oj^n*altro eccede , 

Cojt fon, U mie pene al menda fole . 
Q^ttane*ei ual/e,e non men ^alma fi iole ; 
chi la fua ulta uidejjor la mia uede • 

D/ quella gloria i quefia pena herede , 
che i l del feniCakro ugual ambe le uuole » 
O nd^ei yni appar fouente in fanno j; e dice : 
Uafce un miraeoi nucuo dal tuo danno , 
che Jpefiò in del mi può far men felice .. 

P tu nouo è affai dic*io , ch*al brtue inganno 
D*un uofiro sguardoycldè nel fonno-^ lite 
Tenermi uiua in fi mortale affanno • - 


P or cagton Jtun profondo alto penfero . 

Scorgo il mìo mago oggetto ogn*hor prefinte 
Scolpito il tiene il cor., uiuo la mente , 

Tal , che Cocchio il uedea quafimen nero * . 
L 0 Jfirto accefo poi ueloce altero 

Con la feorta gentil del raggio ardente 
Sciolto dal mondo al del uola fouente « 
X>*ogni cura mortai fcarco e leggiero . 

Q^uel colpo , che tronco lo fiame degno , 
Cb^attorcea infieme Vuna e t altra ulta , 

In lui t oprar , in megli affètti ejìinfi . 
t H al defir primo ; e fiarHuhimo figno 
beila luce al fommo Sol gradita ; 
che fottra i fenfi la ragion fojf in fi . 
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I G li Xn^ìoli eletti a Bene 
'v R^iint<^tn ho^^i Jò^rh penofa morte i 
Fot che ne i^Mta^loriofk corte 
N on/ìa piu tlferuo iti Sig nor gradite , 

P tango la nojha madre ilgujlo ardito , 
cita i figli fuoi del Citi cìtiufe le porte $ • 

E che le man piagate hor fienojcorte 
Fer ridurci al camin da leifitiarrito , ' - - 

A fconde il Sol Itfua fulgente chioma ^ 
Spe'X^anfi i fafii tiiui , apronfi i monti , 
‘Trema la terra ancor , turbanfi P acque • 

P iangongli Jpirtt a nojlri danni pronti 
De le catene lor Paggiunta Jòma : 

Vhuomo non piangete pur piangendo nacque^ 

^ IN MORTE DEL GRAN 
SA NNa 2 aro. 

P ciche tornata fei anima bella • ■ i* 
A la patria celefie , onde partifit ; 

Quanto lafciati hai noi mi feri e trifiì , 

T unto lieta hai nel del fatta ogni fiella . 

N on piango già il tuo ben , ma Pempia e fella 
Sorte , del mondo ; ilqual , mentre uiuejli , ' 
Col dotto Jld così bonorato fejli , 
che non fu ugual tn quefla etade^ o in qtieUa» 
R imafo è fen\a te pouero e prillo 

D*ogni Jua gloria ; e per disdegno e doglia 
Sommerjb ha quafi Koma il T ebro altero • 

S ol per te ha fatto quel, che per lo Ditto 
Cefiire ; fece,e appar di quella foglia 
Fiant» ha la tua , beato almo Sincero.' 
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L e tante epre diuhie , e*l /acro impero 
In terra , e*n Citi i dei noftro eterno SoU- 
Scrtffer quei fanti in fempltci parole , ' 

Ver non giunger con arte forila al nero r 
M offa da fintdfede ió /crino yejpero , 
che fi le dodi Hojhe rare e fòle i 
Qual pojfo y canto ^ o come il uer le nuole ^ 
Now fi ne tdegni il uojìro animo altero : 

C he qua/i per la candii , eh* moro 

Sottil s*appoggta fi y ch'altra ùaghe'l^a- '•<- 
No» può impedir la Jùa piu chiara luce : ' ^ 

L a uofira nera gloria in queUtalteH^t \ 
che mertò così ricco e bel thè foro , • *• 

Ikntro al mio. baffo fili fola riluce # • ‘ 

V. ‘ ' i '■ ■ vf • fri r 


S* io non depingo iti carte il fipr'hum'ìtfto 
Del [k.oman uofiro-Vadre almo ualore J • ^ 
Intenta carità , pieto/o amore \ 

Fa mancar il penfter , cadér la mano i • • " 

P efeia le glorie f ite yl'Immile e piano 

Hio fili non giunge ; il cafio amico ardore , 
Richiama l'alma acce/a ; ei giorni , e l'hof-i 
Vuoi, ch'io con fimi lagrimando in uano. 

T oghe damato Sol , la luce altera , 

Il canto mio ; ma l' amoro fa forl(a 
Centra ragion la cieca Uo^lia /finge, ' 

D iuerfa pafsion per l'un rìnfor^fi , 

E per t altra' l defio raffrena , e ftringe ; 

M4 quefia , e quella fiamma ioferbo intera^ 
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huom , cuifoita nebbia al ulfo ha Jpen,\ 
L*orme del chiaro fito noto nia^io ; 

M<i dal piè aae^^o , dal giudicio /àggio , 
Quafi cieco cohditr dritto fi fente: 

T al io già al fin de la mia aogha ardente , 

Vidi afconder da Morte il fido raggio , 

Scorta del uiuer mioima pur fempr*haggié = - 
T>e taltoefimpio filo chiara la mente, 

Jl Itra notte la fita altro bel giorno 
Scorgo i onde Palma defìofa e lieta 
Sempre fi nolge ai mio celefie fegno • 

C ostjin^ girar gliocchi d*intomo ^ 

Quantà po/Jò^leggiera a Patta meta , 

^e mi /copre il mio Sol, correr m* ingegno 


\ S tgnor ,th*in quella ìmacce/?ibil luce, '■ ‘ 

Quafi in alta caligine , Pafcondi ; 

Ma uiua grafia , e chiari rai difiondi 
Mei /peccbio eterno,ou*ogni ben riluce ; • ' 

P rincipia il tutto , e al /ho fin lo conduce 
V» foto cenno t uo , che miUe mondi 
Totria far , e di sfar: che ne i profani 
Abifii , in terra , e in del fei aero Duce, 

R. i/guardami ti prego in quefio centro 
Terrefire affiitiaie con Pardor , che fuole , 
ha tua boniade al mio martir proueggia , 

T on Palma homai tanPal tuo dentro , 
Cjpalmen Umtan la fcalde il tuo gran Sole ; . 
hdauicinquelpicciolmioriueggia. 
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A MONS. GIOVIO* 

D f tjtteUa cara tua firbata fronde , 
che a rari antichi Apollo ampia corona 
Dpiiajit alhor , che a Valma tua Welicona 
Gufar tacque piu chiare , e piu profonde % 
ri or ,che*l ^ran G I O V 1 0 teftreme Jjtondt 
Del^ran padre Oceano a tlndo fitona 
^ Con tai luce d'honor , die fi ragiona , 

Le prime glorie altrui girli feconde ; 

O rna di propria man la fronte altera : • 

che lajua dotta Mufa hoggi è fol quella , 
die rende il fieoi nofiro adorno e chiaro « - v j. 
Q^uejlo al Sol uiuo mio fua luce intera 
Serbata fimpre ; e quel /oggetto raro 
farà fi degna hifioria eterna e bella . 

*\ L 0 nofire colpe hammo/Jò il tuo furofo 
Ciofiamente Signor, ne i nofiri danni t 
Majè tojfefi attan\ano gliafiànni , 

T>'a/fai la tua bontà uince ogni errore • 

C hiede mercè ciafeun carco ctìiorrore , 

Dopo fi a la fuperbia , e i ricchi panni ; 
ìlonfe ragion in lungo uolger d*anni 
Quei , diti diuingiudicio ha in fi podìhore • 
V ede*l paffuto mal , piangeri prefinte, ‘ 
fc Terpeni futuro , e piu il fupplitio eterno , 

che t al Ulta , tal pregio al fin apporta • 

S corga il bel raggio tuo la cieca gente. 

Senta*! rimedio del tuo amor fuperno , 

Apri liomat di pietà Jtimmenfa porta^ i 

C /// 
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S c beK*d tante >rlorhfe e chiare 

Dote di .causilo infitto animo alìerot 
\olgo la niente ogtihor , fermo il ^enfierò 
Konfur l’alire di fuor wen belle , e rate* 

P ur , perche ejndle fon , (jurjle n*appare , 

Cl>€ fìan piu grate ; il cajìo nojìro e ueto - 
Varrtlbe fi*]je Kmor falfo e leggiero. 

Se non fojfcr interne al cor ptu care. < 

là a , cjuanto mai di buon uiffe fra noi , . » 

Quanto di bel per ocio human fi feorfe , . ■ 

Anl^i la uirtù nera , e la beltade ; 

1 n lui rifulfefi , che tutti uoi 

che lo mìrafie , hor piu ufuete in forfè p 
S*hejfhe tal gloria la pia chiara etadt* . 


L a mia diurna luce , m doppia feorta ^ 

De Calma in quefia in queW altra uhd f 

Olii con Cefempio a l uero honor sminuita g 
lE. la col bel penfier femffre la pori 4 » 

A Cuna , e f altra gloria apre la porta * ^ - 

Efe dai pafit miei fufjèfèguita, >* 

\ goderei la sù qtitli infinita , . . 

E quefiu al fti mortai faria nten corta.- 
S* ell i (corgeu.i un'intelletto uguìtle 

A I lume fuo ; i'hauria condotto in parte , 
che faria la beata , e quii felice . 

M a lU '.iti fi targamente non, comparto 
J e grane fue ; ne al mio imperfetto lice 
Haticr per guida un Jòl, per uolar Cale ^ 


I 
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i t i c'ìÌutì Jpirti , oue niofìro HatHTà 
VuliimA forila fi , che intefer , quant» 
Circonda il Ctel col fuo fiellato manto , 

E d*cj[Jo il moto , l’ordm , la mifura : 

B glialtri f>oi y che con la mente fura' 
aIX^ (opra di fi ,fi fiefit tanto , 

(Jbehher li aera fé le , e*l lume /anta 
Sc'»!^4 dar punto al itiuer baffo cura ^ 

H aueffer del mio Sol mirato i raii 

Qt^ip>rimi haurian da fue grandi opre intefi.^ 
cIj€ reggeua il bel corpo alma immortale ; • 

Q uejh del uer con maggior fiamma accefi^ ' !• 
il cor^, uedendo ut» tal mhracol , quale 
tiel mondo tvaglt human nonfugiamaì 


S* io potefii fiUrar dal giogo alquanta » 

Madonna il collo-, e uolger ì penfieri 
D4 la mia luoe alt rcuefciolti e interi f 
Li potrei m uot , uotgend» in' tifi il piant$ è 
F arei dolco lo fili , fiaue tl canto , '■ 

Per dir de* uofiri honori i pregi alteri f 
che t alte fue uirtù fin regni aeri , 

No« corona , ne feett ro , o regai manto • - ' 

M a uo; fu il Ciel fi largo , a me la /Iella f 

Si parca , che fi oppon i ofio il mio Sole 
Tra il Hcjìro ?aradi/ò , eghocchi miei • ' 

E i rttien la mia uifia ; e , come fole , 

L*afirtna in lui , per non uedermen beUa 
La utfira lode , e tornii i chiari omei . 

C ttif 
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S pinft il Jolor la noce , e poi non hehbt 
Prr fi bella camion io fiile accorto , 
y\a ds Perror pnlefe afcofa porto 
l.a pena , pofcÌA*t cor tanto mainerebbe > 

E* / trifio canto , che col tempo crebbe : 

P/« noia altrui , ch*à me fiejja conforto 
Credo che por^a , ^ 4/ nero uien corto, 
che per tl fino miglior tacer doutebbe • 

N e patta a me, ne a quel mio lume fante , 
Che al fuo ualor ,0* al tormento è poco. 
Quanto può dir , chi pm Helicona homra» 
T empo e ,ch*ardendo dentro afiofi il foco , 
Maifemprefi di fuor rafeiugbi il pianto ^ 
che fol d*intqmo al cor rinafia t mora • • • 


ual T ìgro', dietro , a etti le inuota , e fopit 
Il caro pegno , 0 mia dogUofa forte , 
Cors*io-feguendo Pempia e dura Morte , 
Kicca alhor de Pamate e dure /paglie , 

M a per colmarmi tl cor ^interne doglie , • 
Sdegnofa a Pentrar mio chiufe le porte , 
che con far noflre uite manche e torte , 
Hohempia le bramofe ingorde uo^lie . 

V uol troncar Pali a i bei nofiri de fri , 
Quand'han prefo Jpedito e largo uolo , 

Per gir del cader loro alta e fuperbit . 

H uopo non Pè, ch*anumergrand*ajpiri 
Certa d*hauerne tutti ; elegge foto 
Viwre piu dolci per parer piu acerba , ■ < 

Quanda 
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Mando dr l fuo tormento il cor fi doìe , 

Si eh* IO bramo il mio finitìmor m*a!falt :f 
E dice ; 1 / morir tojlo a che ti naie f 
Se for/e lungi uai dal tuo bel Sole . ^ , 

D ala cui fredda tema na/cer fuole ' 

\n caldo ardir , che pon d^ intorno tale 
A l^alma ; onde dijgombra il mio mortale » 
Quam*eUa può da quel , che'l mondo uole • 
C osi lo Jpirto mio s*afionde , e copre 

Qui dal piacer human , non già per fama ^ 
O uan grido , 0 pregiar troppo fe JlefJò : 

M a fente'l lume fuo , che ogn*hor lo chiama , 
£ Mede il uolto , ouunque mira , impre/Jo, 
Chelimi/uraipajìi^efcorgel*opre. 


S pìrti felici , c*hor lieti fedete 

TraTalme Muji ,e di quelfacro monte 
V*t noto il fondir, e fon le uoglie pronte 
Venute al fin de Vhonorata Jete : 

D* un bel defirpietofi hormai porgete 
Le uofire dejlre ame\ eh* intorno al mente 
Cercando uo con uergognofa fronte 
L*alma , che forge il oen , c*hor ut godete, 
N on ^ ch*io penfi dar luce al chiaro Sole , 

In che mi Jpecchio ; ne , eh* un marmo breue 
No» chiuda il nome mio eoi corpo infieme : 
M a ch*innan!^i a quei raì^non fian di neue 
Tante amorofe mie baffo parole , 

Mentre sfogo il ^hr , che il eor mi preme 4 

c y 
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4 X M O L Z A. 

M O L Z A , (hai Chi quefi* altra tua Beatrice 
Scr^i per dtfujàte Jlrade altere I . 

T al ejjer den Vimmortalglorie uere ^ ^ 

Gran frut to eterno trar d* burnii radice 
X iene fora a cantar , ch'una Fenice 
\itMj e s'han lume le celejìe sfere: 

Far bianchi i corni , e le colombe nere > 

Opra cfol del tuo jìil chiaro e felice . 

P iu lìonor de V altro baurai ; che quello al Cielo 
Tito P amante , e fuor d'humana fiorila 
Conduffc P opra fanta , e\l bel de fio < 
ht a a te conuten di cajìo ardente \elo 
Inf animar Phojìe tuo ; e quajì a foTT^a , 
Fojcia condurlo fuor df eterno oblio . 

T ralucer dentro al mortai uel conjjf arte f 
4 Quaft lampo , cui ferra un chiaro uctro , ■ 
lAiUe luci uiepio : ma non mi Jpetre 
Dal mondo Sì , c//io le dip. nga in carte * 

A tnor ne l*alma acce/è a parte a parte 
\era Pimprefagia molt*anni a dietro , 

Onde il ile fio mi J^tnge ^0“ io m* arretro 
DaPùpra, eh* ogni ardir ^ da fe diparte , 

E 5* auien pur^ ch'i ombreggimi picciol raggio 
Del mio gran Sol ; da lagrime e jofpiri , 
Quajt da pioggia o nebbia , par uelato . . 

S* in amarlo fu audace , in tacer faggio 

Sia almeno il cor ; che homai flegna il beato 
Spirto, che mortai lingua a tomo ajfiri,. .. 
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V id^io la cima , il grembo , c rampie falde 
Del monte altier , che*lgran Tifeo nafconde, 
Tiammeggiar liete ; e le ue^\ofe fande 
Del lito bel de lumi ornate e calde , 

P et le tue glorie , che fen chiare ; e falde , . 

Mcìitr*èjlabil la terra , e mobil tonde , 
yedran fen^^i timor d'e/Jèr feconde , 

Sì > che tal piaga il mondo unqua mn falde . 
O Hunque mi uolgea trionfo nouo 

Scorgea per l'opre degne , e tutte intorno 
De l'alto t HO ualor lode immortali : 

N e quejìo Signor mio fu /oh ungiorno , 
Maghanni tuoi Jl ben dij/enfi i trono , 
Chenelgran mer.to i dì far tutti uguali 


S e tempia inuidia afeondtr penfa a l uojfro 
Lume mio fol un maggio ; aìbora alhora 
De fette altri maggior ui adorna e honora ^ 
Quafi ìdra bella nuoua al fecol nojiro • 
fi» chiare noci , e con purgato mchiojìro^ 
O^ni Jpirto gentil ^findat Aurora 
Oue‘l Sol cade , tl lume eterno adora , 
Com*idol {acro , o diuin raro Mojhro • 

E quel cieco uoler y che non intende 
Va Itera luce , u piu celar la crede , 

P/» la difiopre , e fs medefino offende : 

V occhio , e t oggetto bel conforme il uede 
Sempre piu chiaro ; onde per uoi s*accende . 
A uirtH il buono tt^lfuo contrario cede • 
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S e (juel fHj)erb 9 dorfo il monte fempre 
Sojhen , perche ajpirar al Ciel gli piacque 5' 
Da pefo e foco opprejjò , e cinto d* acque 
Arde , piange , e fofptrdin uarie tempre s 

E degno , che*l paffaio duol contempre 
Il prefente gioir ; che Tifeo nacque 
Ver alte imprefe , e afor^a in terra giacque^ 
No» conuien bel dtjir tempo diTiempre . 

H or gli da il frutto la fmarrita Jpeme ; 

Dal qua} può hauer ji lunga e chiara hjhria^ 
che compenjt il piacer ì^hauute pene . 

N on cede il carco , che felice il preme $ 

Stf ne Jpirti diuini è uera gloria j 
A quel,clfe*l ueuhto Atlante ancor JoJlientr i 


\ D i uaga Vrimauera i piu bei fiori ^ ‘ > ■ 

’ Di rare gemme il piu ricco thè foro , - i 

Do le pregiate uene tl piu fin* boro , 

Verdeno col bel uolto i propri honori • 

C he al chiaro lampeggiar di quei colori , 

Var di celefie man l*alto lauoro , 

Là doue granita (Chumil decoro 
Empionglihuomini , e i Dei (tintenfi ardori • 
1 0 mifer , che mirarla ofai per farmi, 
ìmmortal col morir , Vaudute imprefa 
He piu grane martir toghe il timore : 

N e pofjò , o uoglio di Jperan\a aitarmi, 

An^i ogn'hor giungo foco a talma accefa : 
Cl)e bel fin fa , cbt bene amando more • 


y 
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D i ìagrìmty e di foco nudrir Valmé , 

Con ficca fiteme riftuercbr la uoglia , 

Legar di nuouo il cor , tffutndo difiioglis 
Segno maggior la utfia altera ^ alma : 

M' infigna Amor ageuolar la filma , , 

Mentre piu alto il bel penfier m*muogU4% 

E nel dolce cader feemàr la doglia 
Per c*hahbia altrui del mio languir U palmé, 
S oaue cibo m*è il pianto , e Partire , 

Le perdute JperanT^Mngiuflo freno , 

Hhe in dietro uolge il già corfi deftre .• * 

I l tormento m‘ apporta largo honore i ‘ - - 
che per uirtù del bel lume [treno , » s? 

D/ par a lamcrcè piace il martire . ^ 


P enfler ne Paltò nolo , oue tu fendi 
V audace penne , il mio ualor non file : 

Onde perder Pimprefi , arder Pale 
Seria il fin del princìpio , Phora intendi • 

P oi con tardità uaneggiar m'accendi , 

Sì , ch'io confento il bel lume immortale 
Mirar con Pacchio mio debile e frale , 
che*! wgor perde , oue tu fil afiendif ' 

D efio non ho , ch'ajpirì al gran di fogno ; 
che da radice èfielta mia jperanT ^ , 

Volto è in contrario ogni benigno lume . 

A fda il cor pur fin^a mojlrarmi un figno , 
Afeondafi ilmartir y ch'ogn'altro auan\tf 
Ama taci ^ adora H furo numo . 


V Si I M A - 
S e 4 l*ulto noi ntuncar ardui penne 
D\tUro contejle , che di franti cera ; 

CoIhì , cl/accende in Ciel la quinta sfcrn , 
Dal Jòmnio padre tal decreto oUent^e : 
Q^el cerchio inuidia tal mai non fojìenne ^ 
citi dj fama e uirtù gloria fi ueta 
Mojìrojii in un /oggetto forjè intera , 
hUratfoljolo , eh* a dì nojlri auuenne . 

N e l*unfu ardito in guerra armato opporjè , 
Tanfo lume diuin jcorger gli parue , 

Ne l* altro rra.o in lui fugar lonterje 
M arte mandar con fi fallaci lurue , 

che lieta e inerme a hncontro gli cor/è i 
No» cadde già, ma d*U mondo dij^arue. 


Ornando piu Jìringe il cor la fiamma ardente 
Corro a ralme fauifle « ond*efce il foco : 
lui piu cgnhor en accendo , iui mi cuoce ^ 

E per fi dolce arder ì*alma il confini e, 

Vf apprejjarji al fuo mal rimedio lente , 

Spregia il martir per appregiar il loco : 

A la cagion fi uolge , e prende in giuoco 
\l graue duci de ì*a^unnatu mente . 

N alce dal uiuo lume un ra2?io tale , 

Che di ricca fperan\a ognhor ndadurna , 

E pei mia fede in lieto fin predice . 

C hi non adora un ualor finita uguale ? 

chi non contepla un Sol,che fimpre aggiornai 
chi no» ammira fi nuonaSenicci 
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j A mor mi /prona , in un t$mpo e aff’ena , 

’ Lo jlar mi jiru^e , t iift*^gi^ fn*Ofta 

Mgualmemt mi /pince mone e uita , 
Ctu/ìo duol ceno a ìamentar mi mena L 
utjìa nuoua tra nói del del frena 
che per coft mirabile s*addita ; 

Qual*io U nidi in fu Vetaforita , 

S*empre rn*è innanzi per mia dolce f end 
L a diurna incredibile beUei^a 

Kaddoppia a i*alta impreja il mìo ualcre , 
Cht*l fi eli dè fa ragion Amor noti pre'i^^^^ • 
E doUndo addoU ifee il mio dolore , 

Nr l'alma mia punta difdegno fpe\\a J 
che bel fin fa, chi bene amando m'Jt§ • 


V danno accefò e largo il Cielo 

E al miogiufio defiò /degnofo e parco , 

E del mal , onetho fempre il petto carco , 
MoTlro la minor parte , e C altre celo . 

N e /pero homai , eh* al uariar del pelo , 
Girando il dì , ch*à mio ma! grado nano 
Cangi Palma lo file , o'igraue incarco 
Men noiofo fopporti il mortai uelo . 

E eata lei , che con un foco ejlin/è 

L*altro piu interno , e da Pardi t a morte 
futi morir lungo in fi breu*hora fpento • 
E* l timor de Petente fe piu corte 

Le pene fue : ma*l mio furor dijlrinfe 
Maggior paura ^ e non minor tormento'^ 
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N e la dolce Jfa^ion non s* PICO fora - 

Df i nati fior , ouer frondt nouelle 
La terra ; ne Jparir fa fante TleUe • - 
Ne/ piu /treno del la uaga Aurora : 

C on quanti alti penfier Jcorge & honora 
Vanima accefa , ricca ancor di quelle • > 

Grafie del lume mia ; tb* altiere e belle 
M'ijlra ardente memoria (thora infiora » 

T al potefi*io ritrarle in quefie carte , 

Qual l*bo impreffe nel cor , che mille amante 
Infiammerei di cafii fochi ardenti . 

M a chi patria narrar l^alme con/parte 
lui del mortai uelo , e quelli intenti 
ILaggi de là uirt u fi uiui , e fanti > 


P elìce ^oniut , nevi Maltinto uih/e 
Grane dolor , ch'ai gentil petto ejcufi 
Defio di Ulta ; e /e jperan\e infu/e 
Nel cieco oblio d'ognt timor ti cinfe* . 

D el /àngue altrui lo /po/o amato linfe 
IL manto alhor ^ che dal martir confu/i 
Tur le ragioni inte ^ le noci clnu/è , 

Ch'Amar ne Calma il maggior mal dipinfe, 
uante morti ti tolfe e lunghe , e uere 
Quel' una , che ti diede in un momento 
Ter fuggir grane mal piume leggiere • 

M aio f che maggior danno hor prono efento : 
Ho dal mio chiaro Sol uolge fi altere , 
efi/a mio mal grado il ior urne il tormento 

Con 
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C on far U glorie tue Signor piu conte 
Sei hor del nojlro nome ampio rijloro ; 

D/ lode ornando noi , di eterno alloro 
Cingi a te jleffo Phonoratd fronte , 

"V animo inuitte , e Palte for\e pronte 

Sempr*al maggior periglio e gemme ^ ore 
S . p regiar non ti bafìo ; ch'altro thefure^ 

T ronafi con hpo Ilo al /acro fonte • 

B en ti rende ficuro il tuo ualore , 

E di gran lunga auamtj ogni mortale^ 
Ond%umilta (ftnuidia /carco efalti • 
ti iferbato t'ha il del per nojho honare 
Tanti e tant'anni , ch'un /oggetto tale . 
ConmeneatMepen/terfeùctg^altii 


Qjtel Sol i thè /h dal Ctel Palma innamora ; 

T o/lo per Phonorata angu/la /irada 
Corfe , per far del mondo ogni contrada 
Ricca de la /ua gloria in /i breue bora . 

N on era in meT^o Phemifperio ancora 
1 / fuo bel giorno , e de Pinuitta /pada 
IH ermo tremaua , e Nilo : Ahi come aggrada 
A morte , ch*un%jt tempo ogni ben mora . 

O ccafo non gli diè , che fempre in orto 
Viuri la luce fua , per cui rinafce 
Virtudeal cor , cjuand'è dal mar tir //tenta * 
C iun/è ei <fui de Phonor al nero porto , 

Hor gode al del in Dio Palma contenta^ 

£ la mia c^ui del fuo ualor /i pa/ce - 


^ prima 

D cuna ft.ura accefa , e 4^ ferrante - - ' • 
Vol^o lontana in fdnario albergo , 
lieta mijjar ueder , lafdandu a terrò , 
^namo non piace al pronto eterno amante ; 
I fei'ntar col defio le facre piante 
^oura un^ran monte ^ona'io mi fieccblo e ti 
M beWempioi eljenfur dtiKxo.o- 
^ metro Corme beate , e Vopre fante : 

V alpejlre rupe fua , iinejyafirof coglie 
M'apprefint a talbar ; ma lungi iiSole , 

Che uicin hnfiammaunU cor mi fialda* > 
P ur fermo in Ut la Jfeme , come foglio , . ; 

Che de bei crin ne U dorata faida 
Cof>raUcQ_ipc^c,^nand^el^^^ ^ 


Q^ueJbelGinebro ,AueitJntorndcitìge . 
Mento ^ ne perciò le foglie 

Sparge , ne dijun ifce , an^f raccoglie 
^ La cima , e i rami , e a fi fiejfo fi firinge^ 

L animo flabil mio Donna depin'^e 
Combattuto ad ogn'hor ; ma fi difiiogUe 
Tortuna l ira y et la rdfirena , e- toghe ^ 

Sol nincendo il dvlor , che la fijpinge , 

C oìidundcrfi , e coprir ne t^»ran pmfieri 
Dui Sol amato j nel cui lume inucìia 
Da Ptfiragu.rra altera l'alma r/etir* / 
A tj nell albe r tìatura wfigna a furi . 
Nivw/V / conir afia\ e i e a mela, molta 

, im:l che nel mJ.^'refia la fede . , 
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1 te per Vcrmè brUe , otuTìo 
K'ucggia interò m noi tjuel lume cUtaro 
Del mto Sol mimo ; e ejuéjlo parco , e nuaro 
Oel uen^a /ffo*\a lar^o al mUr mio . 

I ^ p^e^iitto Im'I upjfto arìlir l*arèrbo e rto 
I fitto a di ^ÒJhi I eròn rinvitCo é raro 
Valor , a chr pia thkedÈ ogn*ljor p}a caro , 

T otto ha di mag^tot htee altro defio . 

: H or , che quel Sol j. che fola in noi rijplendé , 
No» mojbra in terra i dtnin raggi ardenti^ 
M4 con lume maggior là fu contende : 

O doche*laojìro core hauéndoffànti 
1 contrajli yPinjtdte, s*erge e accende 

Vi femprefarji conto a Volte meati p 

i 


I L' aura uital di Clfripó in me^o*l petto ' "• 

* Spiraua a Simeon fi nera nìta , • 

che con la propria /ita da fi sbandita j 
Stana in quella di Dio thiufi er/firetto» 

P regando con interno ardente affetto 

O?e/findo hor Palma a tanto honor gradita, 
D* abbracciar con uirt u brìeue e finita 
Vinfinito di Dio Verbo concetto ; 

A ndaffi a padri fanti a dir ; che il core 
L*ad>jro tu terra Dio , ciré cinfe it braccio' 
fanciullo huntilfiidf uilfafcia adorno J 
I / qual poi che dt lume grati a , e ardore 
fatto bario chiaro il mondo ; a far lor gìerm 
Andrebbe, e a fiicrgli da Pantico Uccio • 
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SPIRTO gtntil j (he fii nel ter^o^ira . , 
Del del fra le beate Anime afcefo 
Scarce del mortai pe/o , 

Doue prem io fi rende a chi con fede 
\inendo fu ^honefio Amore accefo ' 
A me , che del tuo ben non già fojftro , . « 

M«* di me , eh' ancor Jf iro ; 

Voi che al dolor , che ne la mente fiede 
Sopra ogn* altro crude f non fi concede 
Di metteY fine a Vangofeiofa uita , . 

Cliocch t , che già mifur benigni tanto ^ 
Volgi a li miei , ch'ai pi^to 
Apron fi larga , efi continua ujcita ; 

V edt tome mutati fon da quelli^ 
che ti folen parer già cofi belli : 

L* infinita inefahile veUeÌ(2^ , 

Chefempre miri in del , non ti difiornig. 
che gliocchi a me non torni , 

A me ,,elfegia mirando ti Credefii 
Di /pender ben tutte le notti e i giorni : 

E se'lJeuarli a la fuperna alteTÌ^ 

T i lena ogni nagheli^, ; . 

Deh quanto mai qua giù piu caro Ifauefii^- 
La pietà, alrnen cortejemiti prejìi, 
eh* in terra unqua non fu da te lontana ? 

bora io n'ho d'haucr piu chiaro fegno » 
Qjfando nel dittin Re^^wo , 

Douejen'i^ me lei , u'è la fontana : 

5* Amor non può , dunque pietà ti pieghi 
D’inchinar tl bel guardo a li miti prteglù, 
Ko fino, io fon ben def/a ; hot uedi , come 
• M’ha cangiato il dolor fiero 0^ atroce , . 
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d)*a fatica la uoce 
Vtto di me dar la conofcen"^ uera . 

La/fa , ch*al tuo partir , parti ueloce 
Da le guano ie , dagliocchi , e da le chioipe 
Quejla , a cui daut nome 
Tu di beltade : io n*andaua altera , 

che me*l credea , poi che in tal pregio t^era» 
ch'ella da me partìffe alhora , ^ anco 
No i» tornajfe mai piu , non mi da noia : 

Voi che tu , a cui fol gioia 

Di lei dar intendea , mi ùìenì manco ; 

No» uogliono , s'amh'io non utngo , doue 
Tufei , chi cpteJÌOj od altro ben migioue^ 

C omepojìfbil e ; tjuando fouuiemmt 
Del bel guardo 'Jàaue ad bora ad bora , 
che Jpento ha fi hreue bora ; 

Ond'è quel ri/o efiinto ; 
che mille uolte non fia morta , o mora f 
Verche penjando a l'ofiro a le gemme , • 
Ch'au'dra tomba tiemme , 

Di ch'era il uifo Angelico difiinto , 

N on /coppia il duro cor dal dolor cinto ? 
Com'e ch'io uiua , quando mi rimembra ^ ■ 
ch'empio fipùlcro , e inuidiofa polue 
Contamina , e di^ofue 
Le delicate alabafirine membra f 
Dura condition ; che Morte e peggio " 

Vatir di Mortele in/teme uiuer deggio • 

I 0 fiorai ben di quefio career tetro , 

CLe qua giu ferra ignuda anima , feiorme | 

E corrir dietro a hrme 

De li tuoi fanti piedi , e teco farmi 
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Vorfe farìi rifirtA : 

M<t q»ejla è in meT^ il cor cjHsSit percòffi , 
che da me ogni Jperan\a ne ha rrmojja . 
Turbato corfe il T ebro a lamuirìna ; 

E ne diè annuniìo ad ìlia fua , che mefta 
Grido piangendo , /wr quejìa 
Di mia prpgenie è l*ulttma rema , ‘ ' 

Lff fante titnfe , e t bofarecci Ów ‘ 

T raffe quel grido a lagrimar con lei . * 

E fu fentno a luna , e a Cabra ritta ' 

Pianger donne. , e dannile , e figliole madri j . 
E da purpurei padri 

A la piu fajjà plebe il popol tutto , '♦ 

E dire : O patria ; quefo di fagli adri '* 

D*AlVa y e. di Canne a pojìcrt fìjeriua 
Qt^ei. giorni ,che calittra 
Ke/la/h.; e chel tuo Impero fu dì frutto , 

Nff piu di qttijhfon degni dt lutto . 
t7 defìderio Signor mto , e il ricordo j • ' 
Clte di te in tutti gli animi « rimafo , ^ 

No» trarrà già a Coccafo s 

D/ quejìo- il ut olente Fato ingordo ; 

He potrà far , mentre che uoce e lingua 
Fcrman parole , il tuo nome sCeflingua . 

M entre la nane mia lungi dal porto , 

Vriua del fuo Nopchier , che uiue in Cielo , 

q^f^Jhf foglio i 
Ver dare, al lungo mal breue conforto , 

V orrei narrar con puro accefo gelo 
P art e de la cagione , ondi io mi doglio $ 

E7 pejò di color , che da l'orgoglio 
Di fortuna-li ualore in alto uela^ . . 
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A^uagìiano al mortai mio grani iranno ^ 

\ odor fe maggior danno 

Diletto e libei tade ad altra inno la > • 

O iVo fon nel tormento al mondo fola • 

P enelope , e Laodomia un cajlo ardente 
fenjter mi rapprefenta . e seggio Pana 
Affettar molto in doloroji tempre : 
h Paltra hauer con le JperanT^fientt 
li defir uiua , e d*ogni ben digiuna 
Conuenirle di mal nudrir'fi fempre ; 
l/[a par la Jpeme a quello il duol contempfe i 
Quefia il fin lieto fa beata , ondato 
No» ueggio il danno lor mojlrarfi eterno : 
F.7 mio tormento interno 
Non raffrena Jperar , ne toglie oblio ; 
hia col tempo il mio duol crefce e*l defio • 

A rianna , e Medea dogliofe erranti 
Sento di molto ardir , di poca fede 
Volerfi , in uan biafmando.il proprie errore : 
Ma fei uolubtl Ciel , gP infidi amanti 
Diero a tanto feruir aJpTa mercede ; 
Difdegno , e crudeltà tolfe tl dolore : 

£7 mio bel Sol continuo pena , e ardore 
Manda dal Ciel co i fai nel mifer petto 
Di fiamma hoggi , e di fede albergo uero J 
No fdegno unqua il penfero , 

Nf f>eran'i(a , o timor , pena , o diletto » 

\e l‘e dal primo mio diuino oggetto • 

P ortia foura d-ogni altra mi riuoljè 
T ani* al fuo danno , che fouente infieme 
Vianfi Pacerbo marthr nofiro uguale : 

Mafie breur bora forfè ella fi dolfe , 
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Quanto io ftmpre mi doglio , poca Jpemé : . 
D'altra una miglior le diede altre ale ; 

E nel mie cor dolor uiuo e mortale 
Siede , e del core e de Calma ferena 
Vita immortai j quefla Jperan’^a toglie 
"Bor^a a Cardite uoglie : 

Ne per tjuejlo iltimor d'eterna pena , 

Ma gir lungi al mio Sol la man rajfrena . 

P ofeia aceeji de neri , e falfl amori 
Ir ne ueggio milCaltre in uaria fchiera , 
Ch'a miglior tempo lor fuggì la Jpene: 

. Mabajliuincer cjuejli alti é maggiori y 
ch'a tanti parreggiar mia fiamma altera 
Borfe [degno quel Sol, che la fofiiene : 
che quante io leggo indegne ogiufie pene 
Da mobilfede , o impetuofa Morte , 

Tutte Jpente le /cargo in tempo breue : 

Animo fiero , o lene 

Aperjè al [degno , od al [uror le porte , 

E [e le Mite a le lor uoglie corte . 

O nde y a che uolgcr piu Cantiche carte 
D'i mali altrui , ne [ar de Cinfelice 
Schiera moderna paragone anchora ; 

Se inferior ne l'altra chiara parte , , 

E'n quefia del dolor , quafi Benice 
M# finto rinouar nel foco ogn'hora ? 
Verche'l mio uiuo Sol dentro innamora 
L'anima accefit y eia cuopre e rinforza. 

D* un fchermo tal , che minor luce [degna * 
E fi* d^l del m'infigna 
D'amar , e [offerir , ondCeUa a [or^a 
I» figTan md [ojlien quefiChumil fiorila • 
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G an^on tra uiui qui fmr ^ Jptran\A 

\tij0l4 , e di ih'ai 4 (in\t , , 

Uiapenaonn\tUra ; , U camion può tanto . 
Gite m è iseuar*il fuoi,o , Atnbrofia fi pianto . 

IL FINE DELLA PRIMA 
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T ìihpo è pur , th*Ì9 con la precinta uefia , 

Co» r orecchie, e con gli occhi awdi e intenti: - 

Con le lucerne in man uiue & ardenti 
hjpetti il mio beljpofo ardita e prejla : 

P er aprirgli la porta, e piana e honejla , 
tiauendo al cor gli altri defiigia Jpenti , 

Sol brami i* Amor fuo , Vira pauenti i t-; 

Si , ch*et mi troui a ogni mgilia dejla . V ' 

K 

on per li ricchi fuoi doni infiniti , .4' 

Ne men per le/òaui alte parole, ■ . 

Onde Ulta imnmtitl lieto m’o ferfe : 

M a, perche la man [antan rti*additi , . i , 

Ecco la Cieca , a cui non fi fcoperfi . , 

Con tanti chiari raggi kfuo bel fole, yi . 


I Icieco honor delmondo,un tempo tenne 
h*alma di fama uaga , e qnafi un'angue 
Si nudria in fino : ond'hor piangendo langue 
Volta al Signor , da cui*l rimedio uenne . 

I Janti chiodi homai fian le nùe penne , • i A 

E puro inchiojho il pretiofi fangue , '• ' 

Vurgata carta il fiacre corpo efiangue 
^ Si , eh* io ficriua nel cor quel , cb'ei fiofienne . 

I l foco human con uoci , e con fi/piri - 

Si de far noto: ma*l druin , eh* è dentro , • : 
S'interni , e V alma a Dio fi mofiri filo , . 

C hi guarda al gran principio , non rejpiri \ i 
Co» altr*aura immortai ; che fin al centro ■ 
D'ogm ben fé rV andrà ficuro a uolo . > 
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L* alto Signor , dalxut fauxr congtonte 
Tten due unite nature un fol [oggetto , 
Hoggi è*l mio Apodo ; egujlo al /aaro petto 
DeldiuinHeltcona il uero fonte , 
h Itra cetra , altre Mufe , & altro monte 
Scopre la uiuafede_ a Vinteìlette ; 

' Injpira Paura eterno alto concetto , ^ : 

• Ver far poi Palme gloriofe , e conte. 

N on /pero ornar le tempie mie d* Alloro , 

Ne uolar con un uento , onde piu (Paltò 
Habbi a cader nel mio mortr fecondo ♦ 

S pero ben uiuer fempre , e Salirò coro . i 
Hauer corona , s*to con ieggier falto 
Sapro in tutto fuggir dalfalfo mondok 




I mue cori , e non le mue àttere ' ' - • ' * 
Sorelle , tl penfier [orge , e in me"^ ai dente 
Sol, che gli alluma intorno,apre la mente 
Inumile a le fcientie eterne e uere, 

A ccolta poi jra le dittine fchiere 

Tanto aiutar foura fe Palma /i [ente , 
che fuor del naturai corfo fouente 
Segue quel Sol con piume alte e leggiere . , 

E fe non ch*ella è pellegrina , e indegna 
Delben di tanta patria , forfè Amore 
Votrebhe farla qui chiara , e felice . 

B enfa quel foco , che pien d*ogni honore , ' * 

■ O uaghe'^a mortai ,/i duole e [degna -, 

Qua/i albtr , che non uien da fua radice i 

D iij 
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.Q^unfl^emmadel cielTalto ^f^nore - 9 

Per dono (opra altri eterno e*ntiera - 
Nf diè la hbertate ; cor firn ero 

Sol con renderla a lui può fargli honorei ^ 

I / proprio noftro arhhrfc è proprio errore i ■ S 
Onde r animo humil fecuro , e altero 
Oprando nel uoler Ubero e nero ■ * 

Di Dio rinchiude il fuo perfide amore». ‘ ' 

R. iceue il mifer cieco alta mercede , C. 

Quando un fimo lo guida , egliel Jimofirdg 
che Varbitrio ,ela man lieto gli por^e» 

E noi piu ciechi Pempia uoglia noftra - VI 
Raggira in ejuefio errar , ne fi concede 
Al Jempiterno Sol , che*l tutte fcorge » i 


C encheJ^^U emfigth , 9 fiéHÌcttr4'^ ^ 

Dee l*huom d^intorno , dentro lunge , epreff$ 
Guardar, ornar , pulir l*alma Jfeffò 

Con fitutro occhio , e eongiufia misura , 

S apen do , che di Dio per la man pura * 

Del (anta Amof k*è fempre il uolto impreffo , 
Si che conuien , che in noi uegga fie fiefjò , 

Ne macchi il fangue human la fiua figura • 

L unge da fé Pimagin falfa sgombri , I 

K s'honori altamente de la uera 
Colui , che del gran Padre è figlio humile, 

E dei diuino ardor tanto s'ingombri /r 

che fi purghi , e nnurui : onde l* altera 
Lucenonfiorgaìnlttiftucpjauile. 

D iiììj 
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D ebde e inferma a la Jal'ùte uera • 

Kicorro ; e cieca il SpI , cui filo adoro , 
Inuoco , e nuda bramo il celejìe oro , 

E uo al fuo foxofiedda in pura cera # 

E cjuanto in fi dijida , tanto fiera 
Valma in quel d*o^nt ben uiuo tbefiro % 
chela può far con largò ampio rijloro 
Sana , ricca , al fuo ardor caldaie /incera . 

O nde con quejlt doni , e quejìo ardire 
. to utggta non col mio , ma col fuo lume , 
Vami , eringraTli col fio jleffi amore • 

N on faranno alhor mie l*opre , eV dejìre ; 

M4 àlo^ata andr'h con le cdefti piume 
Doue mi fiinge , e tira il fante ardore m- S\ 


5 pfogo *ftf notniid luce ÌAdàtno tale ^ 
'Tr/mrf , che*l caldo uojlro interno uent§ 

. M*apra Paria dP intorno , bora ch*to finte 
Vincer da nuouo ardor Pantico male . 

C he giunga a Pinjìnita opra mortale 
Vojlro dono è Signor , che in un momento 
La può far degna ; ond*io di me pauento 
Di cader col penjter , quandPei piu fale . 

B ramo quello inuijibtl chiaro lume , 
che fuga denfa nebbia , e quell* acce ft 
Segreta fiamma ^ che ogni giel confuma : 
O nde poi Jgombra del terren'cojlume f 
Tutta al dìuin*honor Panima intefa 
Si moua a uolo altero in altra piuma . 

Signor 
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S i^nor , che in quella inacc^ibtl luce 
Q^Ji in alta caligine t* a/condi ; 
yia uiua grafia , e chiari rai diffondi 
Dal Jpecchio eterno , oue ogni ben riluce t 
P rinctpia il tutto j e al fuo fin lo conduce j 
V» fi>lo cenno tuo , qual mille Mondi 
Votriafar , e disfar ^ che ne / profpndi] 
Kbifit , in terra i e in del fei uero*puce • 

R f sguardami ti prego in quefto centro 
^Terrefire afflitta , e con Cardar , che /itole , 
\a tua boutade al mio marcir proueg<iia . 

P on Calma homai tanto al tuo regno dentro , 
ClCalmen lontan la fcalde il tuo gran foie ^ 
£ da mcin quel picctol mio riueggia . 


T ra gtelo i e nebbia corro a D/o fluente . i 
Ver foco e lume , onde i ghiacci difcioli 
Siano , e gli ombrofi deh aperti e tolti 
Con la diuiua luce , e fiamma ardente • 

E fi benfi’edda , e ofiura anco è la mente | 
P»r fon tutti i penfieri al del riuolti : * 

E par che dentro* l grati (ilentio afcolti 
V » /iton , che filne V anima fi /ente : ^ 

E dice ; No/l temer ; che uenne al monde 
Gifisù d*eterno ben largo ampio Mare v 
Ver far leggiero ogni grauofo pondo . 

S empre fon Cacque fue piu dolci e chiare , 

A chi con humd barca in quel gran fonde 
Calta fuA bontà fi lafcia andare . 

D y 
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P adre Noe ; del cui buon /eme piacque ' 

A Dio dt rmtunr antico mondo , . > 

Alhor che nel gran pelago profondo ; 

Colmo di grane errar /ommerfo giacque , 

S e al puro occhio diuin cotanto Jptacqtie 
Quel fecol , forfè men che queflo immondo % 
Congiufia tra minaccia hot del fecondo 
Diluuio d'human (angue , e non pur d'acque. 
P Tega , che'n quel furor humtle , e pura 

Io la mente habbia , e sì del fuo honor carca^ 
che non (t ttolga a men pregiata cura ; 

W a ch'uba internamente dentro Parca 
t)e l'alma piaga fua , chiara , e ftcura 
V tua la fede mia d'ognì ombra fcarca « 


L e nojìre colpe han moffo il tuo furore 
Giuffamente Signor ne i nojìri danni : 

Ma fé. P offefè auan\ano gh affanni , 

D'affai la tua bontà uince ogni errore • 

C hiede mercè cta fcun carco d'horrore 
Depofia la fuperbia , e i ricchi panni : 

Non fe ragion in lungo uoìger d'anni 
Quel j che'l dtuin giudicìo ha in fi poche hore. 
V ede il pafjàto mal , piange il prefente , 

Teme il futuro, e piu il ftipplicio eterno , 
che tal uifa tal pregio al fin apporta, 

$ corga il bel Taggio tuo la cieca gente , ^ 

SefiSa'l rimedio del tuo amor juperno ,* 

Apri homat di pietà Vimmenfx porta ^ >>. 
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P A X T K. ' 9jr 
D t nero lume abij^a immen fi epuro 
Con Patta tua pietà le luci annette 
Ktuol^i a ijuejfi , (fuafi uil formicite , . 

Se^gi del mondo , c*hanm tl cor fi duro : 

S pe\^ de Pignoranifa ilgro/fo muro , ' * 

Che ancor gli cuopre di quelP ombre antiche 
Do/ uecchto Adamo Jredde , empie , e nemiche 
aI caldo razzio tuo chiaro e fteuro : 

O nde rendendo al Paflor fanto muore , > 

. Vefliti fot di te con fede unta , . » 

"Habbian la legge tua fcritto-nelcore , : ? 

S i che de* propri affetti ogni alma priua - t Jìii 
Voli con Pali del diuino ardore 
A U celejìe tua fecura riua . . • • i . 


D a Dio mandata Mtgelicayma {cotti v. 
Volgi per dritto calle al del la mente 9 
E quandoValma al fuo cader confinte , . ;? 
Ripiglia tl fieno , e*ì piè Uffa conforta : 

S i , eh* a le noT^^ eterne non fia morta 
Ogni mia luce } ma con lampa ardente 
DrtT^ami al buon uiaggio , accio finente 
Aperta al giugner nm troni la porta • 

E benché il cor Pajpettt d*hora in bora 
Por dirgli incontra lietamente , armate 
Di puro accefo amor , di nera fede : 

P oi c*haì di me la cura , ed et ti crede , 
Mojlrami i fegni , quafi interna aurora , 
No/ uenir dei mie Sol chiaro e beato . 
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S* IO molJU con Zacheo d^inten/ò ajfetté 

Ver mirar cfuelgran Sol^che tn del fa giome, 
hi'alXaft tanto , che le turbe intorno 
No» feffero ombra al mio baffo intelletto ; 

$ perar potrei „ che quejlo indegno petto 
Gli f offe albergo , e tn quel dolce foggiorno 
M'aprifjè un raggio il /no bel lume adorno , 
Cl)*i prouafi altro che mondati diletto . 

O nde lieta & humil nel gran conuito 
Gli apparecchi a/ii una candida fede 
Ver men/a,e pòi per cibo Valma , e’/ core , ' 

S i ch^e dicejfe : Pia da te sbandito 
Il uitio ; che con larga ampia mercede 
ÌUoggi^ba fatto fatua il mio ualore% . ■ 


V orret , che'l nero Sol, cui fempre tnuoco , 
Manda/fe un lampo eterno entro la mente ; 
E Honjìbrieue raggio , onde fouente 
Laua tìludrando dentro a poco a poco • 

E non ardeffe il cor quel finto foco 
Da lunge con fcintiìle tarde e lente ; 

M» in terra lo Jlruggejfe uiua ardente 
Viamma , fèn\a gettar tempo ne loco . 

I» 0 Jpirto è ben del caldo ardor compunto , 

E fereno del bel lume il de fio , 

M» non ho da mefor\e a Palta ìmprefa • 
D eh fa Signor con un miraeoi , ch'io 
Mi ueggia tutta lucida in un punto , 

E tutta dentro in ogni parte accefa « 


P A H T E. «5 

P adre eterno del del , fe tua mercede 
\ÌHo ramo fon to ne l*ampia e uera 
Vite , cìì*ahbracda il mondo , chiufa interd 
Vuoila noflra uirt ù feto per fede : 

L* occhio diuino tuo languir mi uede 
Ver V ombra jìi mie fondi intorno nera : 

Se ne la dolce eterna Vrimauera 
] / cjuaf (ecco humor uerde non riede r , 

P urgami fi , c/jVo permanendo /eco ^ 

Mi cibi ogiPhor de la rugiada fantd^ 

E rinfiefibi col pianto la radice, . - 

V eritàfei : dicefii d‘ejjèr meco : 

Vien dunque lieto , ond'io futto felice 
faccia in te degno a fi bonorata pianta « 


D el mondo , del grane bofle folle e uano 
far il contrafio , de l'iniqua Mor/^ , 

Signor , aprendo le tartaree porte 
Sol con ia nuda tua piagata mano $ 

D e i nemici crudeli il fero infano 
furor legate , le tue luci jcorte 

fffere a i Padri fanti a /alta corte , 

V gb condu/fe il ualor piu dbumano i 
G rande opra fu di Re faggio e pofjente ; 

Ma legar i contrari miei penfieri , 
hpr'ir perfetta /indurato petto , 

F ar ch*in me fien le f alfe uoglie [pente ^ . - 

Onde uadano al cielo i defir ueri , 

Sol.de la tua bontà fa degno ^ettQn 


• 5 H u 0 N D A ' 

D* ahro , che Hi Diamitnte , o duro fmalto , ^ 
V\aueftt feudo alhor , che l'empie e fiere , , 

t>el jUperho nemici inuide fchttre 
ìAofJèro in del c^neW orgogliofò affiulto : 

A ngel y per la CUI for'^ il ginfio falco ■ j 
¥er de la luce eterna a l*ombre nere ; 

E*/ tuo bel pregio fur le grafie nere 
Df non peccar ; O dono eccelfo 0* alto * 

G agton di o loria a Phonorate fijuadre 
Vofh tu HiesU mio , mia uera luce , 
Ch'accendejli a fAichel l'ardir inumo ; 

C he vide al chiaro fjiecdhio del gran Padre c 
Come farefii femp'^e , e in cjuel confiitto ^ 

D# P Angelo , e de l'huomo eterno Duce » , 


D ì hrieue pcuerta targa rìcihc'^à « 

F.jèmpto a jerui tuoi Signor mofirafli 
Con l'opre , e poi con le parole uJkJH 
Semplice £rauitate y humile ahe'^a, 

E d*amhe due con pura alma dolce^^a 

Si wuo'dd tuo Sol ragfrto mandafii , . ^ 

C'hehher poi co* defìr purgati e caflt 

morte morir fomnia uagheTgtt : 

A ccio del gridi tuo grande e pojjente f 

che dal ciel chiama Phuomo a eterna uita , 
Tofje per lor dal fiirdo mondo intefò . 

O nde Jpirando il [anta foco accefò 

Ne moTlrar la uirtù uiua , c0 ardente 
Del ueto , e de Vamor , ch'era finarrita . . - 


« • 
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D tetro al dtuino tuo ^ranCApitdno .> " 

Seguendo l'orme belle ardito entrafli 
Ira pertgliofè infìdie , afjjvi ccntrafli 
Con Carme fol de Chumiltade in matto . . 

M entre fpre7^ando*l mondo , e nudo e piano ì 

Solo de la tua Croce ricco andajli 
Fer deferti feluaggi ; a mt mojlrajli 
Quanto può con iu gratta un core humano » 

D iuo F R A N C E S C O ; d CM/ Calta Stanare ♦ 
Nel cor Cbrjìoria dt fua man dtptnje 
Del diuirto uer noi fi grande amore : 

P QÌ /èco t'abbraccio tanto , ^ njlrin'è , ' ' = 

CJie fcolpio dent ro fi ^ che apparuer fuor e 
Le piaghe , ond’ei U morte , e'I mondo utnfe • 


D onna fecura , acrefa , e da Cerrante = • ■ 
Vulgo lontana m folitario albergo , 

Lieta mi par ueder , ìafciando a tergo 
Quanto non piace al primo eterno amante : 

E fermar col defto le facre piante 

Sopra un gran mote:oniCio mi Jjjecchio e 
Nel bello efèmpio ; e*/ penfler driT^o C^.ergu • 
Dietro Corme beate , e Copre fante . 

L* alpejlre rupe fua cjuefi'ajpro fcoglto ' 

M'apprefenta talhor ; ma lunge il Sole 
che uicin la* nfammaua , il cor mi /calda • 

P ur fermo in lei la jpeme , come fògio , 
che de bei crin ne la dorata falda 
Oiopra le colpe mie , quamCeSa uuoU • 


«8. SECONDA " 

R. ina/ca in te il mio cor almo giorno , >' t 

che nacque a noi colei , di cui nafcejli ; 

Vanimo eccelfo fuo Vali ne prejli 

Ver gir Molando al aero alto figgiomo , ' ' 

D i molti rai da pria cof^erfo intorno il 

Vra*l Juo mortai uelo , e mille deJH 
Sempre al ben far penfter diurni honejli , . 
che dentro*l fer di maggior lume adorno • 

S 0 ch'ella prega te per noi : ma o pio ? 

Signor prega tu lei , che preghi in modo , 

Ch'io fenta oprar in me !ua uitalfor\a , 

O nd'io fciogliendo , an\i Jpe\\ando il nodo , 
che qui mi lega ; quefla hurnana fiorici 
Serua a lo Spirto , e fòl lo J^irto a Dio , 
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V ergine pura , che da i raggi ardenti 
Del uero Sol ti godi eterno giorno ; 

1/ CUI bel (urne in quejlo uil foggiorno 
Tenne i begli occhi tuoi paghi e contenti ; 
H uomo il uedeTii e Dio , quando i lucenti 
'■ Spirti facean albergo humile adorno 
Di chiari lumi , cSr timidi d'intorno 
Stanano lieti al grande ufficio intenti , •' 

I mmortal Dio n^cofio in human uelo 
Vaddorafli Signor , Figlio'l nutrifii , 
Vamafìi Jjiofo , ^ honorafii Vadre • 

P rega lui dunque , che i miei giorni triJH 
Kitornin lieti , e tu Donna del cielo 
yoglimi in quefio iimojlrarti madre • 

quel 


I 
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Qjid pìeto/o miraeoi grande i on^io 
Sento per grafìa le due parti ejlreme , 

1/ diurno , CÌ7' l'human » Jt giunte mfìeme , 
C/;*è D/o uero huomoy ^ Hunmo è nero Dio 
E rge tanto alto il mio baffo dejio , 

E fcnlda in modo la miaf edda Jpeme , 

Cbe*l cor libero e fianco hor piu non geme 
Sottdl carco terreno tnicjuo ^ rio . 

<2 on la piagata man', dolce e feaue 
Giogo m'ha pofio al collo , e heue pefò 
Mi moftra hor dietro al fuo bel lume chìaro t 
A Vhumil petto con fegreta chiaue 

Apre tl the foro : ond'ei fi mofira auare 
SoU al fitperbo d^etnpia gloria^accefo . , ■ 


L* antiche offeirte al primoy empie ,n pondo 
Sgranar del nofiro errar : ma non s'offcrfk 
Vhofiia diurna al padre y an\i et jofffrjk 
Sol per un fogno al facrificto immondo . 

H oggi di nuouo honor s'orna il fecondo 
Tempio felice : iioggi il Signor feoperfè 
E Vombre , e le figure : hoggi s'aperfe 
Con pura offerta tl uero lume al mondo : 

I Iquale a Simeon fi dentro gtunfe , 

che prego di ferrargli occhi per fempve , 
Ver fempre aprirgli in auell'etemo Sole . 

E fe non , ch'a la Vergin le parole 

, perche'l morir di Chrifio il punfe , 
Sarebbe morto in cofi dolci tempre , 




^ s E C O N r> A 

Ad ^ Mojìra mercè f quajf preferiti > -j ? 

Sco rce U Mina fede ad una ad una ',1 
V alte gr atte dtuine , eJr poi P aduna 
Tutte in un punto ti cor lieto ^ ardente s 
T irar da tanto amor Palma fi fente , 

Che cfuanto giace (jui fittola Luna , 

La morte , .// mondo , e buona e rea fortuna , 

R iman poi, (otto P amoroja mente . 

E mentre feruo Pali al gran penfiero , 

l\or fui mare^ horful fume^c^ hor fui monte 
fi Soldi la sù uiuerfia noi ; 

E fare hor huomo , hor D/o qui in terra conte \ 
L* immor tal glorie f e co* bei ^aggi fuoi 
Vijparir Pombra , e dtmojharne il uero • v. 


T forfi ad alcun, che non bm fittài f., . 

Sia*l mio parlar di quelle eterne cofi 
Tanto a P occhio mortai lontane afcofe , 
che fon foura P ingegno e cor fi bumane, 

N on han credo co fior guardato al piano 
Pe Phumdtate , e quante ella pompofe 
Spoglie riporti ; e , che de le uentoje 
Glorie del mondo ha Phuom diletto in uano • 
L afe moflra al de fio , gU eterni e grandi 
Ohftghi , che mi Jlauno in mdle modi 
Altamente fcolptti in me^*l core , 

L «/ , che fola il può far , pre^nche mandi . ? 

Virtù i thè /doglia e Jpe7f(j i duri nodi 
A la mia lingua , onde U renda honorem 
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S e in n\AH prender non figlio unqua la lima 
De/ buon giudici/) . \ t ricercando intorno , 

Con occhio dijdegnofo , to non adcrno , 

Ne tergo la mia ro\a incolta rima : 

N afee , perche non i mia cura prima 
^ iProcacaar dt do lode , o fuggir (corno ^ 

, Ne* che dapo'l mio lieto al nel rttoi no 
\tua ella al mondo in puh norata Jlima» 

M 4 dal foco diuin , che*l m o intelletto , 

Spa mercèiinfamfta;conuten , ch*efcan fuore 
Mal mio grado talhor quefie fautlle . 

E s* alcuna ai loro un gentil core 

Suien , che fialdi ; miUe mite e mille 
3>.ingratiar d/tbboH mio felice errore . 


% 


C eUP$ idhpiradòr ^ fa^o.i e pf udènte ^ ' V 

Sacerdote Diain , pafiore , e padre , 

Moui uer noi da le tue inuitte /cfuadre 
• Vn fol de* faggi tuoi chiaro lucente x 
C h* allumi e purghi homat la ofeura gente T 
Dtf la tua jpofa , nofra uera madre ; 

Rinoua in lei Cantiche opre leggiadre , 
che naecjuer fol di charìtate ardente . 

V 4 il gfcggt fjiarfo per ciharft , e troua 
I pafehi amari ; ondici ]en torna , ^ (de 
Kt fonar Carme altrui nel proprio outle . 

E fe alcun , tua mercede t in pace gode 
Si ^ che la guerra , e tenga urie ; 

Ver dijlur bario il mondo ogn*arte praua . > 

/ 
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9t SECONDA 
L* uital di Chrifio , m me\o*l petto 
SpirauaaSiméonfilargauita , 

Qhe con la propria Jua da fi sbandita , 

> Stana in quella di Dio cbiufi e rijlretto , 

P recando con interno ardente afietto , 
ci} ejjendo ì)or Palma a tanto honor gradita , 
D'abbracciar con uirtù briene , e finita 
V infinito di Dio nerbo concetto : 

A ndafjè a i padri fanti a dir , che il core / 

i L'adoro in terra D/o , che'/ cinfi il braccio 
laminilo hnmil fol di uilfafiia adorno : I 

1 Iqnal poi che di lume , gratia , e ardore 
Fatto haria chiaro il mondo , a far lor giorno 
^ Andrebbe , e afiiorgli da Cantico laccio • 


S e quanto è inferma e da fi utl \ con fano * ^ ^ 
Occhio , mirajfi lìmom nofira natura $ 

Che al ere fiere , e fiemar de la mifnra 
Fref :ritta al corpo , altrui s'adopra in nano : 
D el cibo , e del uefiir C ingegno humano 
Al padre eterno con la mente pura , 
che uefie i Gigli j e degli Augelli ha cura ^ 
Vorrebbe lieto ognipenfiero in mano , 

S e tutto'l nero ben ha in fi raccolto , 

Ad amar lui s'attenda, an^i habbia a fdegno 
Volger le Ina altroue un gentil core . 

C ol lato aperto f % dal fnnto legno 

Ne chiama , prega con pietofi uolto , 
che uogliamo gradir l'ulto Juo amore . . 


PARTE. ,j 

C hiari raggi d*Amor yfiintiUe acce/è 
0/ pietà Mina efcon dal /acro lato ; 

Scudo diuin contrari gran padre irato , 

La cui gran for\a il nojlro errar di f e/è . 

F ur fempre a V altrui ben fue uoglie inte/è , 
nudo per /e , per noi di gloria armato , , . 

Tarco nel uiuerfuo chiaro e beato : ^ 

Ma ne Va/pro morir chiaro e cgrte/è^, 

P orge Vaperta piaga alta e fecura 
Letitia , an"^ arra de l*eterno rifo , 

E col lume dium ferma la fede . 

, fi ella cagion , che in terra P huom dlui/ò 
Kende afe/leffo , e fuor d'egni altra cura 
\uol , che del piantoci pianto fa mercede • 


P ende P alto Signor nel duro legno ' 
Ver Peni pie no/lre colpe ; e*l mtfer core 
No» prende tal uirtà da quel ualore , 

Che prender fol da lui diuenii degno . 

C on parole diurne il bel difegno 
Vece del uiuer uero , ^ poi colore 
Gli diè colfangue ; ^ 7 * che de Popra amore 
Voffe cagion y nedafe /ìejfo in pegno , 

V ina di fiamma Palma , ^ Pintelletto 

i Cibi di luce y e con que/la e con quella 
J Larga e rinfiorici il purgato defire , . 

ii V engano nulle in me calde quadreUa ' 

I Da P a/pre piaghe , oncPio con pura affette 

I ÌHabbiu Ulta immortai dal fuo monte * 


94' SECONDA 
S € del mio ’iol iiiu:ito lo Jplendenìe ^ ' j 

"Lume ,ttel Yìieijt gicrno' pitro altero y • > 
Kapp/'ejcntiijje o^n'h ra tl bel pen/ìero 
Vhor d'o^m nube a lamorcfu menlt ; ’ ' 

H ^uopo non fora mai la cieca ^ente 

Cercar in cjuejlo , o in queW altro htmijfero 
Ne l^amate fne /Ielle un raggio nero ; 
che ne mo/lra(]'e il fuo bel lume ardenti . 

M n la nebbia d*i fen/ì a noi fi /^(ffo 
Vajconde t che l'interna u jla inferma 
Quel fulgor cerca in altra minor luce , 

C bi , /e ben , come debil , non è ferma ; 

Ferwo è il defio , eh* ad un fin U conduce 
Hvr ne, le /ielle tO^hor nel Sol t/ìc/Jo . ‘ 


Q uando fiali di Signor , che*l mio penfere 
Intento e fijfi> in uoi fempre ut ueg^^ia ? 
che mentre fia le nebbie erra e uaneggia , 
fi putte fermar nel lume nero , 

S corgo fouente un bel difegno altero , 

Ch*entro*l mio cor lo /pitto uo/iro ombreggia 
M4 qoel uiuo color , /e ben lampeggia , 

P«r non fi moftra mai chiaro ^ intero . 

D eh fcju.iTcì homai la man piagata il uelo , 
cheli cjuefìo cieco errar già cjuattro lufhri 
Fra uurte tempre ancor mi vene inuolta , 

O nde non piu da rai fu/thì , od iUufiri 
S'ttffreni , o /proni l'alma : ma difciolta 
M/n il gran Sol nel più beate cielo • 
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N £gar non pvjp ^ , o mio fido conforto , 

Che non fia defiro il luogo, e'I tempo c Phorc , 
ter far uot certo de l*mt erno ardore , 
che { otant*anm a dietro aci efo porto . 

E , perche tjucfio , o queli*altfo diporto 

^oltraggia al fempre procurarui lìonoro . • 

] [enfi: è pur homai fermato tl core 
Di non mai uolger itela ad altro pprto . 

M* nueggto hot ben , cheH mondo e Sìerpi e /pine 
Torcer non ponno il defiro e faggio piede 
Dal camin dritto , s*ei nfgnarda al fine . 

M a il proprio amore , e la non certa fede 
De le coft inuifihiU diuine 

tie ritardano il corjQ a la mercede % , •' 


.? erfede io fo , ihe*l tuo po/fente e forte ■ 
Braccio creo quefi'alina ; e che uenfii 
A dare ordine al mondo : onde m fttjU v - 
D*alto e diHino bafja humana forte: 

E cheju l*ajpra troce acerba morte 
Per l'altrui colpa Immle e pio foffrifii ; 

E chtudijìi l'inferno ; ^ nidi aprijh ■ , 
Ver me. del ciel leglorio/e porte . 

M ^ pcfo t amo , e^uani'io debbo : on(*io ^ 

Signor del mio fallir meco mi doni o, 
che forfè allunga tl fil de la mia uita , 

N on ardifcp allentar ne men difeioglto 

Il nodo , che lego la tua infinita 
Bontà i ma /copro ilgiufio defir mio . 



SECONDA 
C ibo , dal cui marduigliofo ejfetto 

Valma con Cocchio interno dentro uede ^ 

Valta cagion d:uina , e acquijìafede , 
che fei Dio nero , e fei mio nero obietto : | 

N udrita del tuo ardor con burnii petto , * j. 

Qua. fi del del ftcura indegna berede a 
\ orrei la sà far glorio fe prede 
Per for\a fol tPun puro accefo affetto . 

C h*a te furar fi pojja il tuo bel regno ' ^ | 

Co» uiolenta man ; ceV dici ; e poi ' ^ 

He dai te Tleffo qui per certo pegno, 

T utto fol per far noi dtuenir tuoi ' ! 

Bacejli i e fol da noi s*ufa ogni ingegno , ^ 

ogni poter nojho incontra noi, * 



S ene die lampa il del chiara e lucente 
Per metter foco in terra , e uuol ch*eQ*arda 
Ter nojìro ben ; qualgbiacctó hor ne ritarda , 
che non s' infiammi ogni gelata mente ? 

E' forte la uirtù , Pefca pofjente 

Largo il Signor , cbe'con giujfoccbio guarda. 
Qual alma e piu ueloce , ^ qual piu tarda 
A correr per fugar fi al lume ardente , 

G uerra , difunton , la uiua face 

tAinncda ^ sfida a morte , e da martiri 
Sol per unirne a la fua eterna pace : ~ 

A ccende il pianto in noi , muoue t fojf hri , 
Confuma in terra , quanto al fenfo piace , 

Per far felici tu del mjiri defiri , 
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F elìce giorno a noifejlo e giocondo , 

Q«d ndo ojferfe il Signor del [acro e puro 
Corpo nudrirne , e render Vìjuom fìcuro 
D/ Jlar fempre con lui nel cieco mondo : 

E che per tal uirtu leggero il pendo 
Fo ra de ncjlri mah ; e*lpopol duro 
Quel diuino parlar uelato ofeuro ' 

Intejè mal col empio ^ immondo : 

O nde fol marauiglia e grande horrore 
Diede al Jùperbo quell* alta mercede 
Di dar per nojìro cibo a noi fe (lejjo , 

E filo a quei , che l*odjo con l* amore 
Hauean uinto i e la ^egge con la fede ; 

1/ dono , che da uita , al cor fu imprejji , 


Qjti non è il loco humìl , ne le pietofe 
Braccia de la gran madre , ne i pafiorì% 
Ne del pietofo uecchio i dolci amori : 

Ne l* angeliche uoci alte e gioiofe : 

N ed*iBe fapienti le pompofi 
offerte fatte con foaut ardori : 

N<« ci fei tu ; che te medefmo honorif 
Signor eagion di tutte ? altre cofe . 

S 0 , che quel uero , che nafeefii , Dio 
Sei qui ; ne inuidio altrui : ma ben pietade 
Ho fol di me ; non ch*io giunge fi tardo • 

N 0» c il tempo infelice : ma fin* io 
Mi fera , che per fede ancor non ardo , 
Com*eJìi per uederti in quella etade . 
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/ C hi dejta di uedtr pura altera . 

.Fiamma del del , che fenT^ arder accende 
Candida neue , e un bel Sol j che la rende • 
Tal ; che falda dt lei unqua non pera : 

M in la Ver^in [aera , Madre nera 
Di Dio col fanto Jpirto , cì)e difende 
Sloggi til fuo petto , e'I Sol, che la comprende 
Dentro e Sintomo con lleterna Jpera : 

£ uedrk il chiaro fuo raggio celejle 

F^elcandor già dal foco fi ordinato, , • j ■ 

che le teffe d'intorno ornata uefie . - , ; 

•O nde , quando Qefu fia a noi rinato ,V 

Le parti infieme fi uedran contefie j 

Diurne humane in quel parto beato . . , ^ 


M entre la madre il fuo figlmol diletto 
Morto abbracciaua ; nel fido pen fiero 
Scorgea la gloria del trionfo altero , 

Ch*ei riportaua d'ogni Jpirto eletto'; 

1,* ajpre fue piaghe e'I uariato ajpetto 
L*accrejcetia il tormento acerbo e fiero* 
Ma la uittoria de P eterno impero 
Vortaua a Palma nouo alto diletto . 

E* / Sommo ?adre il fecreto le aprio 

Di non lafaar il figlio : anTit hauer cura 
Di ritornarlo glonofo e u>uo . 

M a , perche ueru madre il partorio ; 

Certo è , che fino a la fua fepohura 
Sempre hebbe il cor d'ogni conforto priuo . 


HI» 
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E terna Luna aìlfpr , chejraH Sol uero 
E gliocchi rtofln il tuo mortai ponefli : 

Lui non macchhfh ; e Jpec Ino a noi porgeri 
Da mirar Jìfo mi fuo lume alfe 'o : 

N on l^adombraJH : ma quel denfo e nero 
Velo del primo errar co i Sani $ honeJH 
Tuoi preghi , e i uiui fuoi raggi rende (H , 
D'ombrofù e grane candido e leggero . 

C ol chiaro , che da lui prendi , Vojcuro 
De le nottkne togli , e kferena 
Tua luce il calor fuo tempra fouente ; 

C he /òpra ilmondo errante , il latte puro , 
che qui il nudrì , qua/l rugiada , ajfrena 
De la gitijla ira fua * effetto ardente . 


C orjt in fedo con fimpUce (IcUTO 
Animo , « Moglie rifilate e pronte 
A ber de Inacqua uiua , o eterna fonte 
\n quejlo uafo tuo fi eletto e puro . 

T ti dici , ch*ei mi purga in te tofcuro 
Antico uelo , e ch*ei mi guida al monte , 
Oue tu furgi , e fa palefi , e conte 
Le filile da far molle ogni cor duro . 

E i dice ef]er a me qual utl cifierna^ 
Aperta , e ch*io con f alfa fete fempre 
Del tuo fi largo mar per lei mi priuo . 

O nd*io prego tUT affetto in uarie tempre 
Qtù fola e peregrina , o fonte uiuo 
Vi pietà nera ,eluit e megouerna . 


* * 
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Ornante doUcjQ^ ANDREA Dio ti/coUtr/e . 4 
Allìor , che falUtandol d lontati 9 
Adorrìftt il ffijip.iicio empio iìthumano } , 

Oue al padre tlfgliHol per noi s*ojfetJt • • . 

C oì fatilo- foco fin lo i cor faperft > u- a. 

E ut raccoìfc con la forte mano ' ■■** V 

Dentro Palte.uirtù , che'lnoflro infatti 
Voler manda di fuor uagUe e dijperjè . - ! 

O nde ne l*ajpra croce il dolce €*l chiaro ' J-. 

Del elei, uedejli , -e quella dolce uita 5 ' .* 

che par uè a gUaltri ciechi dura morte . » ' 

L a4uaforte7^a'i celere ejpedita > 

Vittoria eìeife per uie di. itte e corte 5 
Che fanno il uiuerbeUg e*l morir caro 'l- - 


f aggio dlalga e di fan^chomai fi corca ^ ^ 

^Vtétro la rete tua , che fe qualche onda 
DÌ fuor-VajJdle , 0 intorno la circonda , _v 
fotria Jpe^arfi, e a rifehio andar la barca : 

L aqual «0», come fuol , leggera efcarca 
Soura*l. turbato mar corre a feconda : 

Ma tn poppa e*n prora^a Vuna e t altra Jfonda 
f graue sì , ch*a gran periglio uarca , 

* l tuo buon fiuccefiòr ych*alta cagione f 

Dirittamente lejfe \ e cor e mano _ - - 
Moue fluente per condurla a porto ; 

M a cantra il uoler firn ratto s'oppone ^ 

L'altrui malitia } onde ciafeun s'è accorto * 
CJb'egh fen^ifl tuo aiuto adopra in uano , 


IO* 
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K e fatta eterna rota il pii fermaJH 

Donna immortai ; quando eoi [tinto ardire 
Quella de Li fortuna e del martire 
Cantra i nimici tuoi Uetagirajii \ 

A prio il ferro il tuo tor; e no*l piegaJH ìc 

A minaccie , o lujìnghe : an'^Hdefire - 
Corfe al fuo fin per me It fdegni e tire 
Trouando pace in fi fièri contrafli . • ’ ' 

L* alma nel dtuin monte altera fiede, •'■ Ji ^ 
V Dio pafcegli eletti ; eH mortai uelo 
Ntf f altro , ou*ei la legge al popal diede c 
C A T fi R I N A ;|/e m terra il^uogran 4 
Tant*almetra/Jèalaueracefedei 
Yrega per me tl Signor , poi ehefe in mio * \ 


FRA N c IS S C oytn cui, fi come m ìmmilee^ - 
Con figlilo ifamor fi u/ue imprefj'e (ra « 

Gesù fajpre fue piaghe , e Jol t*elejjè 
A mofirarne di je fimagin uera 
uanto ti firinfe ate quanto intera 
Diè la fua forma , e le uirtuti ftefjè ; 

Onde fra noi per la fua fpofa cleffe 
\l tempio , il feggio , e l'alma infogna altera 
P ouertate , humìl uita , e f altre tante - 

Grafie t'al'!(aro al piu fublime flato ; : . 

Quanto piu ti tenefli baffo e uile . 

L* amafli in terra . Hor prega in del beate 
Spirto ; ch*io fegua la bell'orma httmile 
\ fenfier , i deflri , e Vepre fante . 
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Q^M.indo*l signor ne l*orio ai padre mito • / 

frego per lo mortai fuo eh aro mio , -r 

V>* intorno al cor gli corfe ttnjreddó'gelo ■ . 
Volgendo a cari amici tl mejlo mito ; • ' 

E trouo ciafeun d*ej?i efferjèpolto | 

Ne/ Conno , clrogni uere ardente '^lo ^ 
Doriyiua in terra ; e dtjìa tutto in cielo 
S*era al fuo danno , e noftro ben raccolto • 

O nd\flhor per defiar la pigra terra , 
f. (juetitr la ju tl del ^ nprefe ardire , 
Com'huonìfCh'a grande ^ alta imprefa ajpi- 
E intrando tn me\o a la Jpietata guerra (rrf, 
"Tolfe agliamici in quel fi bel morire , 
lì grane al gran padre tira , - . ^ j 


D tutnafiamma aUiorpma^almaamiid - ^ 
i^uàndo piu la confitmu ardente pura > 

‘ Virtù , che m*arde infieme ajìicnra , •> 

JZhe mentre Jhrugge fuor , dentro nutrica : 

1 nwfìhil utgor , che non s*intrica f 

Con materia , con forma . , o configura , 

Viue in fe fteffo ; e di tutt*altri cura ■ • ' 
f rende fen'\a fenttr nota , o fatica : i . 

F oco immortai , che da la uiua pietra t4 

SfauiUa in noi jl chiaro e fi beato , 

Ch'o'.'^ni lelato petto alluma e accende t ^ 

E t in hreu*hora ral do e molle rende 

Qu^el , ch'am i e credere quel fitperbo ingrato. 
Che gli contrafla , lo raffredda , e impetra . 
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V ht me\o del mondo hoggì fuhents 
Lampa , che folper noi fe jlefja ojfende 
Con due fochi ,'che a tor ctafcuno attende 
il nutrimento fuo chiaro lucente . 

L* un*è t amor del padre t a cui pofienf 
Ka^gio la gloria in prima *>jfefa rende : 

Valtro è*l \elaper noi , col quale accende 
Contea di fe la utua luce ardente • 

A rfa da cotai fochi la infinita f 

Sua uirtù parue Jpenta , aUhor , che cin/i] 
jy altri traggipiu chiari il modo intorno : 

C he , quando a gliocchi humani ella fi ejlinfit 
Con lUmmortal Jùa gloriofa uita 
Diede afuoi eletti in del perpetuo giornea - 


V edeaTaltà Stgno^ i eh*ardeìtdo langue • ’ A 

Del ttofiro amor y tutti irimeSfearfi 
Ver noi } s*ei mnfeendea qui in terra a far fi 
tìuomo , e donarci in croce il proprio fangue» 

I ui fi uede hauer nudo & efangue i 

Difarmati i nimici , e rotti e fparfi 
Lor fieri artigli ; e non può piu uantarfi 
Del primo inganno il rio pejlìfero angue 
N ouo trionfo , e in ncuo modo nota ^ 

Vittoria ; die morendo ei uinfe e feiolf» 

Legato e prefo i fuoi contrari nodi i 
B en fu <Tognifuperbo orgoglio uota * é 

Quefi*alt a gloria : onde in fejicjjo uolfe ' 

in tutti i modi * 

E wi 
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S eV nome (oidi Chrijio in cor dipinto 
b.ijìa a far foncé pien d*alto ualort 
Vn fedd feruo fi y ch'ogni uigore 

fcmpre in guerra di uittttrie cinto : 

Q uanto piu ardii ameni G N A T l o Jpinto i 

Vu al tormento^ , a le befiie ,&al dolore 
ìrìauendo'd /culto m lettre d*oro alcove 
Sicuro txlhor di piu non e/ftr uinto i 
C bene foco t ne uenti^ ne {detta K ^ 

Voltano entrar fra cotal feudo eh» ^ . .-i ^ 

St forte e interna fu la fua difeja. . ; 

I l mortal.uelo era in poter altrui: v* 

M 4 falma inuittagia ficura eletta ' 
StétitatoLfHo Gefud'amor accefit* . 


A ngel beato intubi gran Vadree/ftìre/fi ^ 

L'antico patto i e poi con noi cjuel nodo , , 

che die la pace , la falute , e'I modo < 
D'o/feruar Palme fue larghe promeffè > t 

L ui ,cì)* al pietofo ufficio pria t'ele/fe f ^ 

Con Palma inchino , e con la mente lodo : ' 

E de l'alta ambafeiata ancora godo , 
ebe'n quel uirgmeo cor fi ben s'tmprejjt « ^ 

M a uorrei mi mofirafii d mito e igefii > fi 
L'humil rifpofia , e quel Cafio timore , 
L'ardente charità , la fede uiua 
T) eia donna del cielo ; e con che honefii ^ 

Defiri afcolti , accetti , bonori , e ferina 
1 diuim precetti entro nel core . 

Beati 
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B eatì uoi ; c«/ tempo ne fatica 

tuo far lo Jpirto uojlro afflitto o fianco * 

Ne per la notte il dì uiene a uot manco , 

Ne copreyiebbia il Sol , che ui nutrica : 

P er labirinti , o reti non s'intrica 
il uoflro piè i ma fin fiatro efl'anc* 

In porto : ne ui rende il pelo bianco 
Vecchiezza al uanegzlftr nofìro nimica » 

V n folfoco il de fio nudrifce e'nccnde ; 

E*/ dolce depar non ange il core ; 

Ne la fatieta faflidio rende • 

G radito a maggior gloria è chi piu amore 
irebbe a D/o in terra : ne l'inuidia ojfendt 
Vun, perche f altro habbia pio grande honoro 


Q_ Manta gioia tu figno e fletta ardente, 
hlhor j clì'i uiui bei.raggì formafie 
Su*l tugurio felice , alcor.mandasle ^ 
De / faggi R-e del bei ricco Oriente : 

E uoi , quanto piu bafjo il Re pcffènte 
Vafciato , picciolin , pouer trouafte ; 

Vu* grande alto il uedefte , e piu l'amafie $ 
ch'ai del tanta Uumilta u'alZ^ la mente . 

J l loco , glianimali t'e'lfleddo , e*l fieno 
Dauano^.e i panni uili , e*l duro letto 
De^alta fua bontà ficuro fegno . 

E per laftella e per lo chiaro ajpetto 

De la poffanZa hauendo in mano il pegno « 
Vadorqjpe col cor di gioia piene, 

B y 
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V orrei , che fempre un grido alto e pofjèntt •• 
Ktfonnfje Gisu dentro l mio core ; 

f, l'opre e le paro'e ancbo di fuore 

Mcjlrajjer fede uiua , e fpeme ardente . • 

L* anima eletta, ch^ahet raggi [ente • - 

I» fe mede/ma del celejle ardore , • 

Gesù uede , ode , e'ntende -, il cui ual re 
Alluma , inf anima , purga , apre la mente* 
E dal chiamarlo affai , fermo & ornato 
Habito acejuifla tal y (he la natura 
Ver nero aboJUo mai fempre il chiama • • 

O nde a Cultima guerra a noi fi dura 
De Ihofie antico fol di fede armato 
Cia piruer*afo il cor mai fempre il chiama v 


S e*/ hreue fuon , che fol c^uefi'aer frale 
Circonda e mone , e Caura , che raccoglie 
Lo Jptrto dentro , e poi Capre e dtfcioglie 
Soauemente in ucce egra e mortale.: 

C en tal dolce\7t^ il cor finente affale , 
che drogai cura wl s*erge e ritoglie . 
Sprona accende il penfier , dri^^ le mglìe 
Ver gir uolando al del con legger ale , 

C he fa , efuaneCndirà con nino Xplo 
La cetefif harmonia , Canimapura 
Sol con l orecchia in terra intenta al uer§ 

D inan^i al fuof attor nel fommo cielo ì 
V non fi perde mai tuono , o mifura , 

Ntf fi difioràa il bel concento altero . • 
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V orfti Parecchia batter qut chiufa e forda 
Per udir co i penfier piu fermi e intenti 
Volte angeliche uoci e i dolci accenti , 
che uera pace in pero amor concorda* v > -, 
S pira un*aer uital tra corda e corda 
Diuino e puro in ijuei uiui ijlrumenti f 
E /* moue ad un fine i lor concenti , 
che Petèrna harmonia mai non difcorda, 

A mor aì^ le uoci : amor le abbaffa , 

Ordina e batte equal Pampia mtfura , 
che non mai fuor del Jegno in uan percota*: 
S empre è piU dolce il fuon ; fe ben et pajjd -.'r - 
Per le mutan^ in piu diuerfe note ; 
che chi cotiipohe il canto itti , »V;<i cura , 


V anno t penfie^tàPhor carchi di uera 
fede al gran figlio in croce ; <jr indi queOé 
tuce , a>e*t porge Jorferena e bella , 

L» guida al padre in gloriofa fcbtera . 

N e quefio altro fauor rende piu altera 
V alma fede f poi che fatta è rubeìla 
Del mondo e di fe fieffa : an\t remPella 
A Dio de l'bonorjuo la gloria intera . 

N ongiungon Phumane ali aPaltof^no 

Sen'^a il uento diuin ; ne Pacchio fioprè 
Il bel defiro fentier fen\a*l gran lume « 

C ieco è il nojlro uoler ; uane fon Popre | 
Cadono al primo uol le morta* piume 
Sen\a quel di Gesù fermo fòfiegno . 

E yj 
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Quanto intender q>J pmte humano ìngé^o 
Per lungo Jludio con la /corta cara 
Del ciel i dal cui bel lume il uer s*impara J ' * 
Credo , eli intenda il uojìro f/ìrto degno : 

S i a ch*io non già per dar luce o foftegno ' 

A l raggio de la uoflra e falda e rara 
Vede, per Vopre al mondo homai Ji chiara , 

Clf a noi de l^ahro e ben jteuro pegno ; 

L* imagin di colui u'enuio ; cb'ojferfe 

hi ferro in Croce il petto j on(Pe in uoi pioue 
De l'acqua facra fua fi largo riuo : 
ì\ a fol perche Signor quagiufo altrout ■ h 

Viu dótto Ibro mai non ut s'aperfe , i * U 
Per la fu fatui in/emptterno uiuó « .‘‘4 > 


D i tetta un'acqua uiua a piè d'un monte ^ 

Quando fènU^arte la bell'onda mone : 

O quando in marmi O* oro- imagin noue 
Sculte dimoftra un ricco ornato foniti 
M a'I uo/lro Uago flil fa al mondo conte 
Ambe le glorie non uedute allroue 5 ' 

De la natura Palte ultime proue 
Co» LiforXa de l'arte infìeme aggìonte ; 

L aqual raccoglie cofi ben d'intorno . 
Vacqtìa e fi pura ; che ut lajcia intero 
De la fua uena d naturai honore . 

B s M Q o mio chiaro, bore* è uenuto tì giorno^ f 
C'hauete foto a D/o riuolte il core ; 

\9lgete ancor la bella Mufa al uer^. 
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uanto è piti uile il nojlro ingordo fiali 
Senfo terrea de la ragion humana ; , v 

Tanto ella piu riman bajfa lontana \ ^7 
D4 lo jptrto diuìn , chejempre (ale • . , j ' 

N on ha principio y fin, ne me\o equale » , j j 
La ragion par colfenfo infermo fana , 

Via con lo Jpirto eterno è un'ombra nana , - 

chi con qud lume ilfm poter non uale. 

B en puote ella abbracciar la breue terra, . ij 
Signoreggiando il fenfo : ma non mira , ; 

1/ fuperto d'fio y ch'entro alhor ferra . 

E, quando aggiunge a quanto ji mondo ajpirat 
Troua pace' di fuor , ma dentro guerra , . 

Onde del proprie itrorfeco i'acj^ra* 


P ue chiari efietti de.r eterno , , , rr 

Hofgt iljuo tempo in uarLmodi bonora ; 

Per la prima , che uenne , e poi per Phot a , 
\ltima , che parti , Padora e cole • 

O n 4 ^ tion quanto deue , 0 quanto uole , - 

Ma f quanto può s'accende , e s'innamora 
Sua mercè il cor , bench'ei rinafca e mora , 
Mentre del uario oprar s'allegra e dote « 

E corre per foccorfo a quella Jlella » 

Ch'è fempre feco : e s'egli in Orienti 
Lieto la fiorge , lieto l'accompagna . 

M afe dolente poi di farne , ch'ella 

Guarda i bei raggi afcojli a POccidtntt^ 
pe/ fuograui dolor feco fi_ lagna . - 


I 
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S perii , che mandi he mai quel faggio etern0^ \ Q 
Signor uer noi fil per pleiade irato , 

1/ finto fulgor fao dai del turbato . ■'.vi 

In quejhì deco lagrimofo uerno : . - ^ i 

E percola la pietra , u pergouer^o yt 

Del mondo ha il facrofuo Tempio fondato | - 
E J^àrga iui d*intorno in ciafeti*^ lato 
fiamme diurne il juo bel foco interno, 

E dal gran colpo quei , che non ben faldi .51 
Su ui s\ippoggtan ^ forfè alhor cadranno 
Ni*/ mar de lor desìi feddo & of^ro, 

^ gli altri y che ui fon già ferme e caldi * 

Del uiuo ardor , che non con/ttma , haranno 
Modo ctarderpi» chiaro e piti fteuro , 


L* hiuitfoKe del del ftìl d^amor nero - ' - ì 13 
E d'altà pura ohedien'ga armato v’* 

in nie^ del fuperbo mondo ingrato 
E del popolo fuo maluagio e fero y ■ • ' ' ’ 

T olfe lo fritto , cuberà tl primo altero 1 

Tìuomo a le terno duol fcmpre obligato , 

Mi/er , trifto , prigion , feruo , legato 
Sotto la dura legge e Pajpro impero , 

S pogUaudo i gran Tir aunt a campo aperto *- 

Vrefe di terra in croce un picciol nolo : 
ìut l'ajfifje ; e lo danno col /angue . 

I ndi carco di fj^oglie tl camin erto ^ - j- 

Saho del del . i^uefo è il trionfo foìo ; 

L4 cui gloria per tempo unqua tuin langue > 
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D onnaddl del gradita a tanto Intiere f X 

Cbe'l tuo latte tl figUuol di Dio nudriua ; 

Or , come ei non t*ardeua , e non t*apriuti 
Con la diuina becca il petto , «V core f 
O r non fi fcioljè Cahna ; e dentro efuore . . ^ 
L4 uìnù , i [enfi , ogni parte uiua 
Col latte injìeme a un punto non s*uu:ua , 

^er gir toflo anudrir inailo Jìgnore ? J 
M a non conuien con glimperfettt human» . - 
Termini mi furar gliordini uojlri 
Troppo al nojlroueder erti e lontani * 

D io mori in terra : hor ne fuperni chioftri , st 

Vlìuom mortai uiue : ma debili e uani i 

Sono a faperne il modo i penjìfrnofiri ^ 


V innocentia da noi per nofiro errore 
Veggio punire 3 eV ricco Signor degne 
Vien ^ infamia morir nudo fuH legno 
Ver tornar noi nel già perduto honore « 

V cg^io offender con odio il uero amore , 

E ferir Pbumiltà con fiero fdegno : 

Vfar di crudeltade ogni ajpro fogno 
Centra colui , ebe fot per pietà more , 

A Ibor Valta bontà di Dio fiftefe 

in parte al mondo , ond*ogni fedel petto 
Si f e piu forte a le piu acerbe offefe . 

P aolo , Dionipo , & ogni alto intelletto 
Si di è prigion al uero , tilbor cìiinteft 
tamirabilcagion di tanto effetto* 
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L a bella Dannai acni dole ite preme , rz 

Quel gran dìfio , chefgomhra ogni paura ; 

Di notte fila , inerme , humile , e pura % 

Armata fai di uiua ardente Jpeme , 

E ntra dentroH fepolcro , e piange , e geme , • : v 

eli angeli lafcia , e piu di fé non cura } 

Ma,a piedi del Signor cadefìcura 
Che*l cor ch*arde d*amot , di nulla teme • 

E t agli huomini eletti agrafie tante 
forti , infieme richiufi , il lume aera 
Per timor parue nuda Jpirto ^ ombra . 

O nde fe'luer dal f alfa non s\tdombra t ■ 

Conti en dar a le Donne il pregio intero 
D'hauer il cor piu actefo e piu cojìante « v 


V eggìo la uiteglorioja eterna ■ ' 

Nel fiogiardm foura ogni fiima adorno 
Cinta di mille^ e mille rami intorno , y- 
E ciuci piu uerde , che piu in lei i*intema y ^ 

T enerli^con uirtute alta fitperna 

felici a l'ombra del fino bel figgiamo s 
E uuol , che ficco al cielfaccian ritorno , ? 

Onde li ciba , purga , erge, e gouerna % ». 

E i' alcun ne produce fi'utti e fiori i 

Che fian di fùa radice ; ella ne honora . . 

\lgrande Agricoltor dì gloria intera m 
E perch'ei JJ>arga piu foaui odori • 

Con la ctlefiefua rugiada uera . ^ 

Di nuouQ lo rinji'efica , apre ^ incolora» . 

No 
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N e ^alta cima , doue VinfinitA . 
Vrouiden^ Jì mojlra , rm parea 
\eder Vìnfegna di queWajpra t red 
Morte i che diede a noi fi dolce uita. 

E ra Incida , e chiara , e fi gradita ; 
CÌìio lieta del /ito honor meco g:>dea ; 
Quando udì noce in del ; che fi dclea ^ 
Ch^eUitfojJè da noi (fnafi fchemita . 

E che le mura , / panni , (Jr ognifionte 
S'honoraffe di lei : ma nella mente 
P«r ombreggiajji ilgloriofo fogno, 

P regar dunque fi dee con le mangiontf » 
che fopTA noi non cada il giufio /degno 
Dandone Jn preda a men denota gente • 


r 
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Qjuanto di bel , di dritto , e buon fi Mede t ■■ I ‘ 
Si uide , ofiuedr a nel mondo errante ‘n 
frodar da le ben nate elette piante 
Son frutti d'una uiaa acce] a fede . 

M entre l'alma gentil per gratia fede * ^ 

Saura gli afetti hurnani , o quali e quante 
Glorie- le [copre il caro eterno amante 
Serbate Jòl per cui piu Cama crede , 

O benedetto Sol , ch'apre e nfchiara t 

Vecchio tmmortai /fi , ch'ei [orge per ombra 
Quel , ch'in prima fcorgea per luce chiara , 

O rìde l'alma s'hu.niha , e [ d jgombra 
Da le fue imagin /alfe \ perche impara , 

Che'l fito JleJJ'o ueder la inganna e adombra * ■ 


II4 SECONDA 
F ido penfler , fi Entrar non poi foumte ' ■ ’ ;-*• 

Entro il cor di Gesù ; bafcia di forò 
Il [acro lembo i 0 pur finti il fmdore i 
Voluli intorno ogn*lìor uiuo ^ ardente . ' 

S* altro non miri \haut ai Jemprè prefinte 
\l '»o bèi lume, y che^l tuo proprio errore ' ' 

5o/ t*tìSóntann y e perde o^ni tialore 
Va'ma , fi non lofcorge , af colta , e finte : 

N on tifmarrir ; raddoppia il kago uolo , 

Che , quando et da il defio , non molto iarda 
A dar uirtù , per ^iun^er forT^ a Popra ; 

V ftol la nojira falute ; e \ada e guarda •* 

Vanimofi guerrier , come s*adopra ; 

%*eifiuede al periglio inerme e foh, -t 


1 nformà di mufkiee un'alto mure ’ ^ .9 

Vf animate fimtille alate e prejle • ' 

Con catene d*amor fi ben contefie ’’ ' ^ 
che Puna porge a V altra il lume pure ' 

S en\ombra , che ut formi il chiaro e fcure | 

Ma per uruo Jplendvr del Solcelefle , 
che le adorna , incoierà , ordina , e uefie | 

D* inforno a Oio Col mio penfier figuro ; 

E quelle poi ché m uelo human per gloria X 

Seconda hunora il etti ; piu prefjo al uero - 
Lume del figlio ^ a la luce prima : 

L a CUI beltà non mai uiuo penfero • J 

Ombrar pot co ; non che ritrar menioria' 

In cane , e mtn l darla ingegno in rima . • 
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^^uajl rotondai palla accefa intorno 

Dt mille JleUe negato , e un Sol , che Jplende 
Fra lor con tal uirtà , che ogn*hor le accende 
Nell come tl nofìro , che le jpegne il giorno» 
tl or , quando fìa , che l*alma in quel (oggiorno 
Segua $lpeofier , che tanto in fu $\efie»de , . 
Che ipejjo quel , d)tn del ptgha> non rende 
A la memoria poi ne! fuo ritorno f 
O nd* io d pmgo in carte una fofea ombra 
Per quel Sol uiuo ; e eie le cofe eterne . ; 
Tarlo Jì-a noi ion noci roche e frali , . 
Quant*ei fi uuol talhor moflrar., di [cerne . % 

La mente; e fai , quand*ei le prefia [ali , i 
\oU , e mentre U nebbie apre e difgombra* 


F ercloe la e piu là meuiè adombra d ^ i ' 

De la prqfria eccellenza il uan defio ì . . i 
Ne/ regno lucidifiim o di Dio . 

CPmuidi jpirti rei uider fai ombra . > > 

D unque , fa dà colui , che* If alfa Jgombra 
Ter torcer gliocchi a fe Jlefii , tn oblio 
Mandargli angeli il uero , cime , quant*io 
Debbo temer , cui terren pefa ingombra • 

I / troppo amar noi fiefii da la prima 

Madre a Pult imo figlio , e fampre fia > 

L*arme , ch*ufa il nimico a nofirt danni . 

C hi uoìa al del ^ per non cader tra ut a , 

Freghi* l Signor , fan/fa di fa far fiima., 
Chegliapra Carta intorno , e mona i uanni » 




I r ^ . S E C O N D A 
N on dee temer del mondo ajfanni , o guerra 2 
Colui , c*haue col ciel tranquilla pace . 
che noce il gelo a quel , ch'entro la face . 

Del calor nero Jt rinchiude e ferra ì 
^ on preme il grane pefo de la terra l 

Lo Jpirito , che noia alto e uiuace : 

Ne fan htafmo Cingi urie a Chuom , che tace:^ 

E prega piu per chi piu pecca ^ erra . 

N ongioua lacttar prefjo 0 lontano 
T arre fondata in quella uiua pietra , 

Ch'ogni edificio human uiue fecuro t . • . ? 

N e tender reti con accorta mano .4 p 

fra l'aer hajfo ^paludofò , e furo ’ . < 

Centra Caugel , chefopraCl ciel penetra 4.. / 


X* occhio diutn, che fempre il tutto Mede t 

Nulla uide tjua giufo in terra eguale 1 - 
A Calma ^Jua mercè fatta immortale ; : 

Onde per proprio obietto il ciel le diede ^ > 

S pofandola con pura ardente fede ; 

E di ricche amorofe , e leggere ale % 

Di Jpeme ornando ; accio per cotai fiah 
Lieta faliffe a la celejle fide . : 

P oi quafi forma del fuo figno impreffa , . 7 

Guardandola Cacce fi intorno intorno 
Di uiua carità mille fiammelle : . i 

O nd'ella rimirando in quello adorno ^ 

Suo ben , f attor del cielo e de le fieUe , 

Spregia ricche’X^ , e'I mondo , e piu fi fteffa» 
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S* io guardo al mio Signor ; la cuigrande^a 
No» capeil primo Juo piu largo cielo ; 

Qui in terra chiufo in picciól mortai uelo , 
Yerfar capaci noi di tanta alte’i^a : 

I / mondo , / Jùoi thefori , e la uagheT^ i 
eh* ei /copre agliocchi nojiri al caldo e aggelo 
Quant*ho piu lume ogn*hor cangiando*! pelo, 
Viu il mio cor, fua mercè, Vodia e diJpreTl^^a, 
O come brieue par quel , che circonda 
Apollo a l alma , che già iUuftra tS?*fcaddit 
1 / uero Sol con luci alme e diurne . 

Manto* contiene in fe l*alta e rotonda 
Palla celefie con la mente falda 
¥.Uaafafplpfrme*i^alfuobelfint, /.j 


C> ual digiuno Augeìlin , che uede t^ ode ■ 
Batter Pedi a la madre intorno , quando 
Li reca H nudnmento ; oniegli amando 
Il cibo e quella ,Ji rallegra e gode : - ^ 

E dentro al nido fuo fi firugge e rode ^ \ 
Per difio di feguirla ancJrei uolando ; 

£ la ringratia in tal modo cantando , 
che par , ch*oltra il poter la lingua fnode : 
T al io , qual hor il caldo raggio e uiuo 
Del diuin Sole , onde nudncjò il core \ 

Piu de Pufato lucido lampeggia ; 

M ouo la penna mojfa da tumore 

Interno ; e (ena^ , ch'io Tlej/a m aueggia 
Vi qufl, eh* IO dico , le fue lodi firtuo . 




iiS SECOMOA 
Q uitndo la croce al Signor mio couerje 
Gli bomeri fanti ; CiT « dal f?efo grane 
Tu corretto a cadere : or con qual chiane 
Era alhor chiufo il del , che non s*aperfe ? 

S ol per pietà di noi , quanta fofferfe 
Contra fe crudeltade ? oime il foaue 
Sangue innocente pur conuen , che lane 
te macchie intorno al reo mondo con^erfi 
N afe il noftro ripofo da la guerra 
De Cantar de la pace ? e mene a noi 
Lume dal chiuder gliocchi al nero Sole ? 

I Idiuin padrei gran fecretifuoi 

Cela e difeopre , quando , e come et noie : 

E bufi a noi faper , eWegU non erra . 


Ornando di /angue tinte in cima al monte 
Le beUe membra in croce al cielfcouerfe 
Colui , che con la uita al padre ojferfe 
Le uoglie al fuo uoler fempre congionte : 
1 l Jalutifer [acro diuin fonte , 

An\i il inar de legratie alhor 5* aperfe ; 
E furo entro*l gran fen Ciré dtjperfe 
Ciane Cantica legge aperte e conte : 

G li Angeli ardendo infeme di morire 

hUfìrar defto ; ma carità maggore 
Tu gf ufo fieno a fi pietofò ardire : 

D icendo , rifiorar non può il mio honore 
Altri ; ne per amor tanto patire ; 

Ne lauar altro /angue un tanto errore . 
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S t*l Sol ; che i raggi fuoi f a noi comparte 
Sempre con non men pia , chegiufa uoglìa ; 
Ne ttefe di uirtù , di uitij Jpoglia , 

Per fna dolce mercè ^ non per nofr'arte ; 

1 n ucce di uoltar uolumi e carte 

Preghiamo lui , che d'ogni errar ne fiioglia 
che quanto l'alma più d'altro s'inuoglia , 
Tanto Jpiu dalcamin dritto fi parte. 

V occhio (intfiro chi ufi , e*l defiro aperto , 
Vali della Jperan\a e de la fede 
hUan fipra di fi ciafiuna mente . 

P er uerace humilta piu fi fa certo 
De I [acri detti , e piu a dentro It finto 
Colui ; che poco legge , e molto crede , 


C hi temerà glamai ne ^efirem'hore 
De la fua, uita il mortai colpo e fero ; 

S'ei con perfetta fede erge il penfero 
A quel di Chrifio in croce ajpro dolore ? 

C hi delfuo uaneggiar uedrà l'horrore , 
che CI fi auenta quafi ofcuro e nero 
Nembi) in quel punto ; pur , ch'ai lume nero 
Volga la uifia del contrito core ? 

C OH qiifjy armi fi può i' ultima guerra 
Vincer ficuro ; e la celefte pace 
Lieto acquifiar dopo'l terrefire affanno . 

N on fi dee con tal guida e fi uerace , 
che per guidarne al del difcefe m terra , 
Temer de Dantico hofi e nono inganno. 


V 


CAPITOLO del- 

la MEDESIMA, * 

DEL T \J 0 0 D J 

C H R I S T O. 





O I , che*l mìo Sol J^eternt r>i^i 
cìnto 

Nel bel ceTchìo dì latte fé rìtor- 
no 

Da U propria uirtute aliato « 
J} itilo , 

G ìa fette uoUe ìjutiea girato 
^ Ifigni , otte ne fa cangiar fugiot 
chi porla feco in ogm parte il 
E i lafciatofl nimicò ^Orione , 

Spronando i fuoi corfìer leggero entra 
i Ad alberg4r col fuo faggio Chirone . 

T utta ornata di rofe alhor alÌ(auA 
Gli occhi a licentiar ^ultime felle 
V aurora , e i bei crin d'or lieta mof ratta i 
^ uand'io le mglie a la ragion rnbelle ; 
Conobbi , effeudo il fi , che'l duolo antica o 
Fa che con maggior forTfa io rìnoueUe . 

A Ihor dal pianto amaro al dolce amico 

Fén/ier , che mi confala , e ben^puo darmi ) 
Tutto c^Htl ben , ot^e'lmio cor nutrico , 





1X1 SECONDA 
5 tanca mi uoljl : ( ricordar pur parmi r • ' 
ch'egli riprejh, hauea bufate penne ^ v ** 

, Ver poter poi da tetra alta leuarmi . . , , 

M d piu che nettar dolce unjpnnp uenne , . j 
^ E ? alma j quajì del fuo career fuore , - ’ 

Quel j che da^tun uolea^ da l'altro ottenne • 

£ tanto ad alto , oue la fiorfe Amore , 

. Voto , ch't uidi la mia luce ardente • v 

Mojlrar piu uiuo il fuo diuin Jplendore . , • ' 

E r a ancor lunge fi, eh' un* altra mente , ^ ^ 
No» lauedria , ch'ai piacer fa-; tn ? . y 

Contraildrittojtoler cieca COI 
M acplui, che in un punto pace -guef^ fi}', 
tuo darfni e tot , tanto al fuo n \ e, 

M'aueZKa , che non fempre tl t ~'ir srr.t , *• 

O nde firada al mio andar fece ii > <* >nr. * • 

Di figuir torme chiare, e fuggi. - -• nlra , f 

E diede al mio uoler ueloci piur rt , 

E giun/t al Sol , che agliocchi mi difgo/^fAkfA- 
Quel (tignoranxa uel , ch'a no 
Spejfo iluederne intorno appat. 

E tt^ì dir : Verchefi-a tatui me '- 

l'intrkhi ogn'hor ? uien meci icc/e U ficr ^4 \ 
Spirti, ch'ai morto tuo non fot. ali s 
. Jd a pria conuien che tutta hun piffg^. . • 
Gli occhi , intenti sì , chi lUel 
Kaggio,che*n me lampeggia,, - er^ toc. 

O ndeia uifia accefa a poco a ^ j 

Acquifii tal uigor , che non ' ojfitula ^ 

M 4 ^ior dt quefio affai piu • u ro^foco . _ 

G otiuien che'l modo , e la &tgi th 
Come a chi qua fu uien ^ dohtr fi tolg4 j 


p A'R r ‘p.- ' -tij 
E del ueto friacer’Ia uejìe prenda , , 

E ibe {appi tra noi quanto fi dol^a , 

chi in terra ue^^ia aku^cbàbbìagiaaVnatòy 
Che in iter gli Jco'gli la fu a barca aolga * ' 

C hejè\s*àppaga ^ e gode ognt beato ‘ •" 

Ne/ ritirar Jolo il primo eterno amàitte^f^^ 

Il naturai dejio non è cangiato s'-V< - 
D*^amar chi ama: an\t è ferma e còjbànt^' ^ 
Carità Mera qui , che non fi fcienià' ' • • 

Pe*/ uariar de fopre , o del fimbiantt , * ^ 

T ufiorgi , aUjor difillo , eom*arde e tfktnd 
r)/«4w\/ cù raggi tuoi la ^ia uirtute , ' • ' 

E q**àl fpeme e trmor fingomVri e prtma 
D i fiammtuine^ e di flette acute *; 

Aifo e punto fu*t cor il giorno , cifh ' ■ ‘ - 
Vofi ne tè tue martla mia falute . ‘ ' 

V ortet gli humani error porre in oblio , ‘ 
Cli*e/jendomÌ fU guida , a maggior cofi , 
Chi'a mìo fidfo non Uce , ergol defìo , ' ' - 

P er man lieto mi prefe , e non rijpofe ' ’ 

i detti mki , alìrorfeco rrti ftrinfè 
Si , che nel fno jplendor tutta m'afcofe . 

O nd*io potea ( s) del /ito bel mi cinfe ) 

Veder quafi in unfiecchio quel , cbeU Cielo ‘ 
Sol per fuoi preghi a gli occhi miei dipinfe , 

M a pria finti , com*unfquarciar di uelo 
A hie (P intorno e caldo , e puro uento i 
Tutta infiammarmi (Pamorofo'ifelo. ‘ " 

F 4 di to poffa ridir quel , che pauento 
Tu y die lo flato , e la falute al mondo 
Amor donaJH , e fii M te tontento . 

^ 0 uidi alhora un carro tal , che a tondo 

F q 




M4 SE. COKOfA 

1 / etti , (4 terra , >l 4 r àt^er fartd ^ ■■ 

, Col fu 9 chiaro Jpleud(X , uago e giocondo . 

S l'imp^ator del peloluiuea,, . • 

rf/^« f\a noùper not fcampare ^ 

"Dal ferutrgjraHe f e da la morte rta u ; ' 

E cerne molti empir i*iftHÌdte auare > - 
De beni o,ì{rHÌ fapethì trionfando , : _ 

( Viluoglie.iTun* ingordo empio regnare^ 

C ojlni uinft , e dono il fuo regno > quandi 
1» fxcrificio fe mede/ino, diede , . 

Col puro fanguejlnojlro error lauando-^ ; 

5 ua la ut tt cria , e nojìra è la mercede ; ■ 
fece , che uita Jfabbiam de l fuo . morite: . 

ì^oi fCh*eraudm del gran nimico prede*. 

I haueagia di tanto ajjfromartire 

Da mille ìntejò ^ e in mille carte letto , ^ ^ 
E con fof^ir di ^uel folca gioire . 

P ero dinan'^a p nuouACoJpetto , • 

No» mi fu adunque la mia porta prejla ^ 
A irar terrore , e dubbio l'intelletto . . • » 

I 0 uedea thonorata e fiera tfla • 
che fuol hauer di ftelle ampia corona ^ 

Di /pine haueala acute bora contefta , . i 
E piagata la man , che toglie e dona -a. 

Al del corfo , al So/ luce , a mortai uita ^ , •: 
Q«/ uirlù , la sù gloria eterna e buona ^ 

S u gli homer fanti > accio eh* al del gradita ■ 

Sia Vhumd nofra fpoglta , io uidi il legno , 
Ch*a piagner fempre il primo errar m*twùta: 
uel del nojiro gioir fìcuro pegno , ; , ♦ > 

che adorar con le man giunte fi dene f 

fercl/ei fojlenne tl nojhro uerfojlcgno . 


V f 
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on fu ale fante (palle il péfo ^Ttue , 

Cìuanto dourebbe , ohne , del nojlra affanH9 
T al rimembranza farne] Jpèjfo lieue . 

S uì carro a la man defra in Ke.il fanne 
, • La uergine era cf ogni HÌrìii eJcmpìo \ 

Ver cu: pofiam fuggir Petetno danno . ^ 

C of et fu tnnanZi a tutti i tempi tempie 

À Diofacrato : nidi ^ é fapeu come ‘ 

Con humiltd calco il fuperho e Vemph ■: 
A i fanti piè coni f che fmil nome ’ 

Honora , nidi ardendo d*amor lieU • 
Kjjplender cinta de Vaurate chiome . f ■ 

L a moffe a pianger qui ben degna pietà t ‘ 

OudeH del ttuol , che con egual mifitra 
Per feme di dolore hor gloria mteta* 

P oi che la refi la fua fé feura 

No» uolfe il pièfedel , ne frinjè il pianta^ 
M/l con cor fermo , e con pieto/a cura 
S ola rimafe , e dentro*l fuo bel manta 
hìiìle chiare uirtà dauan conforto 
A Volta uogUa , al grande animo fanter* * 

A If pelerò cercando il Signor morto 
Vapparue uiuo, ^ diede alto e felice 
Al gran mar de le fue lagrime porto . , ‘ 

B eata lei , ehe*l fatto y eia radice 

SpreZpCo del mondo , e del fuo Signor bota 
Aita dfieZ^a y e fempiterna elice 
I 0 , che da un*altro Sol piu uaga Aurora^ 

Uluf rata uedea cast altro caldo 
Di quel ^ che inofri fiur apre e incolora ^ 

T ennt qui gli occhi fft eV penfet fildo ■' 

' V ' Hi . 
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S T A N Z E D E L t A' 


M E D-E S I M A 4^ 


VaaJa miro la terra ornata e Be 
Di mille uagkt et odorati Ji6ri\(Ut 
E fi come nel ciel luce ogni fieUa-^ 
^^ofifiljndeno in lui nari colori j 
Et o^nl fiera fiditarìa e jheBa 
MoJJa da naturai infiinto , fuori 
Dc‘ bofihi ujcendo , e de le antiche grotto 
\a cercando tl compagno giorno e notte r 



E quando miro le ueflite piante — - ‘ • • 
Vur di he* fiori e di noueUe fi'onde f 
^ degli uccelli le diuerfe e tante ' ' 

' odo noci cantar dolci e gioconde : - - 

Ecoif grato romor ogm fonante ■ “ ’ i •* 

fiume bagnar le fite fiorite Jponde • I, 

Ttfi che di fi inuaghita la natura 
Gode in mirar la bella fina fattura i 


D Icofia me penfanio , quanto c hreue * > 
Quefia noflra mortai mifera ulta . 

Tur dian^ tutta piena era di neue 
Quefia piaggia , hor fi uerde e fi fiorita ^ 
E d*un*aer turbato , ofcuro , e gretti ■ 
La beUeT^del del era impedita j 
E qutfie fiere uaght^ amore fi 
Stauan fole fra monti , e bofihi afeofi » 
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ìi e s^udiuan cantàr dolci concenti T 

Per le tenere piante i uaghì uccelli ; 
che dal/c^iar di ffiu.rabbiofi uenti 
S'atterran , fecche quefle , e muti queUi : 

■ 'EfiMeggionfeTmarìptu.eorrentiiy'''^'<: 

^ Fiujni d-al ghiaccio e piccioli rufceUi ; W 
• E quanto ìtora (i mofirag e hello e allegré '• 

Eraperlajlagionlimgitidot^^egro, > 


rari-* 

K -V 
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,S\/' ■ . 

C ofi Jifngge il tempo , e col fuggire > 

Ntf porta gliannì , «*/ uiuer mfiro infieme s 
che a poi ( colpa del del ) di pia fiorire , _ 
Come qutfte far au g manca la Jpemeg 
Certi pon d*altro 'mai , che di morire , • 

O d*altf>fangue nati , o di uil feme e ■ .ri 
Se quanto puo.donar benigna forte , 

F4T4 mtfk dii noi pietofa morte . ^ . 


A qèiefid crudel ha per ufamt/t ^ 

1 piu famofi € trionfanti R 
Alhor , dhanno di uincere JperanT^ , 
Piliuar di uita , e degli ornati fregi : 

Se lorgioua la regia alta pojfanìca , 

Se glihauuti trofei , ne i fatti egregi ; 

' che tutti uguali in fuo poter n'andiamo • 
N« piti di ritornar Jperanf^a habbiamo . 

E ttij 
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SECONDA 

E pur con tutta do mi feri e folti ' 

Del nofiro ben nemici , e di noi fiefi , 

In epuefto grane errar fermi e fepoiti 
Cerchiarne nojìro male , e i danni ojprej^i ^ 
E con molte fatiche , e afanm molti 
KariJjauendo ì piaceri, i doìor Jp^i , = ' 
frtjcacciamo di far noiofa e greue 

La Ulta , che gréppo è mijeray bnut i; ' • =?. 


ueUo , per hauer fama in ógni parte ' :> 
tNe làfua p:u fiorita e Merde etade ' 
Seguendo il perigliofo e fiero Harte » ’ ' 

ìHorfi'a mille faette,e.mitlejpadt - 
Animofo fi caccia , e con nuoua atte , T 
Vieni re Jpera di fiarfi a le contrade ^ 

P/« remote da noi altri mmtirtàle , 

Cafea afidi pin , eh"an fiagii uetrg efiak^ 


uettahro htgordo c^acejuifiar thejóri' t- 

Si commette al poter del mare infido : 

E di pleura pieno e dì dolori 

Trapa/Jd hor cjuejìo , bora queWaltro lido : 

E (pe/Jo da hrate onde i romori 
Gli fan mercè chiamar con alto grido : 

^ E- i]uando ha d* arricchir piu certa fpeme , 

La Hit A perde t la Jperan\a infieme . 

Altri 


PARTE. tÌ9 

A Uri nt le gran corti confumando 
Il piu bel fior de lor gioueniCanm : 
Uièntre utile O' bonor Hanno cercando , 
Sol ritrouan inuidia , oltraggile danni : 
Mtrcc d'ingrati principi , che in bando 
Vojì'hanno ogni uirtù , e fol ^inganni , 

E di brutta auarhia han pieno il core , 
Vublico danno aimondo , e dnltonort « 


A Uri por uagfù fon ^effer pregiati ^ v 

E di tener fia tutti il primo loco ; 

E per uefiirfi d'oro e gire ornati 
De le piu care gemme , a poco , a poco 
'T ir anni de la patria , odiofi e ingrati 
Si fanno , bora col ferro , bora col foco : 
Mft al fin di uita indegni , e di memoria 
Son morti , e col morir muor U lor gloria . 


Q uantì fon poi , che dluenuti amanti 
Di due he gli occhi , e d'un leggiadro nifi p 
Si pafcon Jol di dolorofi pianti 
Da fe ficjfo tenendo il cor diuifò , 

He gioia , ne piacer fono hajlanti 
T rar. lor del petto , fenon finto rifi : 

E fe lieti talbor fi mojlranfuort , A 

Hanno per un piacer mille dolori . , v 

r y 
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P'A R. vT E. ' •J«- 

H ^lor porgeuaUjperan^aadlre - 
Di poter acqutjlar fama honore : o ? 

neper dar fi da poi graue martire, 

Con dubbiofi penjier dauan timore . . ^ 


Humane pafion grani e molefii.^ 


M a fin^ altri penjierfiau/m contenti ' • % 
Con l* aratro a uoltar .'a dura terra , 

Et a mirar i lor piu cari armenti 
Vajcendp injteme far piaeeuol guerra • 

Hor fon allegri , e bofcarecci accenti 
Scacciauano il dolor , che Jj>ejfo atterra » 

C/iV» fe V accoglie ^fiaPherbette , e fori 
Cantando hor con le N/»/<r » hor co* paTlm .. 


Ne per mutarfi i R.egm^ e per defirc 
cHifóggiogare altrui gioia e dolore 
Sentiuano giamai , fchlti di quefe 


E Jpeffo a piè ^un*olmo , ouer^un pine 
Era un meta , o termine appoggiato : 

E chi col dardo al fegno piu uictno 
\elcce daua , era di fondi ornato . i 
A Ceres poi le Jpiche , o ^acco il uinn 
Ofèriuan denoti i e in tale fato 
EajJ'ando i giorni lor , ferena e chiara 
Quefa uitafacean mi fera e amara > 

'E yf 


fji- SECONDA' 

Q^uejia è la mia y che cotanto piacque • ^ ' 

Al gran padre Saturno , e che Jeguita 
F« da ipajlori fuoi , mentre che giacque 
Ne le lor menti Pambition fopita • 

come poi quejla ria pefie nacque , - 

Nacque con lei Vinutdia fempre unita : • 

E miferb dittenne a un tratto il monde ' 
Vrima cójtf elice , e fi giocondo . , 


P erche dolce piu affai era fiaPhérha r 'r.^^ r ^- . 
Sotto ombre dormir queto e ficuro i' ' ^ ^ " 

Che ne dorati letti , e di fnperba ' * * ^ * 
Vurpura ornati ; e forfè piu ogn*ofcuro 
Venficr difcaccia , & ogni doglia acerba 
Sentir col cor tranquillo , allegro , e puro 
Ntf Pappar ir del Sol mugghiar gliarmenti » 

' che Pharmonia de piu Jòaui accenti ^ 


B eato dunque y fi beato lice 

chiamar , mentre che uiue > huomo mortale^ 
E fi tiiuendo fi può dir felice , 

Earmt ejfir quel , che uiue in uita tale : 

ÌAa effèr piu defia , qual la Venice , 

E cerca di mortai farfi immortale : ' 

Anjtt quella che Phuomo eterno firha 
Dolce nel fine , e nel principio acerba». 


! 

P A R. T E. f j j 

L 4 «/r/à dico , f/7f uolando al cielo 
Cinta di bella , e d^injìinguibil Ittct^. 

Se ben uejlita i'del corporeo uelo 
.. Coji /e fondale fue porta e conduce, -i. 

chi ama , e fegue: ne di morte il gelo , 

Teme gì amai : che quejlo inuitto Duce 
Spregiando il tempo , e firn infiniti danni ' 

fa uittcrtal fchtmorto igiamiWatttti * . 


D i cefi bel defio Panima accende ‘ 

Quefia felice e gloriofa [corta , t 
Cdie alecofe celefiijpeffoafiende , ‘i -! 

E /* intelletto nojiro (pefjo porta, • • ’ 

Tu/ c/v C/V/, e ^ natura intende 

CUalti fegreti : onde poi fatta accorta 
Quanto ogn* altro piacer men bello fia , • 

Solfegue quella , e tutti gUaltti oblia 


Ornanti prìncipi grandi , amati , e cari 
Infieme con la ulta han perfo il nome j 
Quanti poi uiuon gloriofi e chiari 
V oneri e nati : fol perche le chiome 
Di fiacri Lauri , alteri doni , e rari 
Scornarono felici : ^ hora come 
chiare flelle nel del Jplendon beati , 
Mentre il mondo fiata ,fiempre honoratià 



è- 




} 

« j4, Sf E C O N p A" 

M ohi e ftmpi potrei uenir contando i 5=* 

De* quOti piene ne fon tutte le carte , 

Che*l del produtto hit m o^ni tempo ornando 
No fempte auaro,hor quejlajmr quella 
* M4 quanti ne fur mai dietro lafciando\. 
^'Equantfho^i nefinpojìi daparte\ 

^ \nnè dito yche tal fra ^altri luce ', . - 

Qpal tra o^n* altro Jplendoidel Sol U. . 

^ ‘Ci ' •st r -‘ A\'.; V\ 

• • - ■ - * e*. 

• i '1^' ,JC, V . wu'VAf 

O ico di uoi , e'de ^altera pianta' ’ f* 

Telice ramo del ben nato Lauro ; , 

' I» Qui mirando fol (ì uede , quanta 
'■ Virtù rijptende dal mare indo al M'duro Jf ' 

E fitto Vomirà gloriofa e [anta 

No» s^mpara a pregiar le gemme v Vanto t 

M4 UgraiideT^e ornar con la uirtute j. 

Cofada far tutte le lingue /nutCf ^ j - 

■ . ’ f-' 

. » 

i. \ 



D ietro k Vormé di uoì dunque uehenSài^ 

Ogni baffo penfier pofio in oblio * • 

Seguirò la uirtù , chiaro uedendo^ ' ’ • • 
Effer infiguir lei fermo defio , ' \ ' 

fallace &gn*altro t ne cofi temendo 
' O nemica fortuna , o difìin rio , 

Starò con quefia , ogn* altro ben lafciande, 
Vani ma e leh^ mentre cUio uiuo , amando • 


\ 




eter» 
a carte. 7 
Amor mio Sìato 

... . 9 

r tu fei y che inai non torji il 
picele 14. 

10 


A che Tempre chiamar la fordit morte 


Alta fiamma amoro fa e ben nate alme 


Al bel leggiadro Tld foggetto uguale 

»4 

Amor ,Je morta è la mia propria jpeme 


Albata al del da quel folingo e raro 


Affai lungo a prouar nel petto il gelò 

3» 

Alma f elice , fel ualor , eh* eccede 

39 

-Ahi , quanto fu al mio fol contrario il fato 

40 


Anima eletta, cì/anXi tempo /pinta 
Amor mi Jprona , e in un tempo m*t^ena 
Angel beato ; 4 cut* l gran padre ejp 

B 

Beati noi ; cui tempo , ne fatica. 

C 

chi può troncar quel laccio , che m'auinfe 
Cara union , che con mirabil modo 




chi ritren l’alma bottai , che non jt igomora 
Con far le-gtorie tue Signor piu conte ^ 

Con la croce a gran pafìi ir uorrei dietro Yf 
Con che Jàggo configtio e fottìi cura- 7^ 

Celejle Imperadcr faggio e prudente vi 


TAVOLA 

CJiUrirazz^ d^amor ,fcintiUe acce/s li S 

Cibo , dal cui marau^^UoJo eletto . . , . 

Co» uomer d'ì?umilt 'a e profonds ,.. _Ax^ 


Corfiin fede con [em^Uce fìcuì^ ~ . i>> 


Chi temerà Riamai ne labore ejìremt »°9 ; 

; D 


De^rguafì penjìer la turba infejt a *5 

Daluiao fonte delmio j^ianto. etera!} 33 

D’i>^K» fua 'gratta fa largo al mio Sole 33 . 

Dal breue fijrno e dg! j:\igil l^ertjiera 38 

D/ cfucUa cara ttta fevbata p'onde ; 5i. 

Di ua^^a prirnauera i Oet pori 6 q^ 

Di lacrime di foca nudrir L'aLnut ^ tf», 

Dhì lumi pur;re a l’huomo il nero Sol<i 79 

Debile e inferma a la falute uerA 80 

Di uero lume hbtffo irnmenfo e puro , . 83 

t Da Dio mandata angelica mia fior c4 - 83 

Del mondo , del i>‘a^ ho (io folle e uano 8 3 

D'altro ^ che di diamante , 0 durojmallci .83 
Di brieue pouena lar^a ricche'^f^ 88 

Dietro al Diurno tuo captta.no 87 

Do»»<2 fecura , acceja , e dall'errante 87 
Di gioia ingioia , e d'una in altra [cììterA ito 
Diletta uniacciua uiua a piè (Cun monte io8 
Doi chiari effetti de l'eterno Sole 109 

Diuina fiamma albor piu a l'alma amica 10» 
Do»»4 dal del guidata a tfhìto latore iii 

E 

E/cr »4 Luna albor ^ chejra'l Sol uero 


■ Felici . 

i t 


t 


T* A V O L A ; 

• : B 


Ìiammeggìauam i uiui lumi chiari 

iS 

felice donna^, a cui Cummo Hmfe “ 

^4 

felice giorno a noi fefio e giocondo 

97' 

f rameico ; in cui fi come in burnii cera 

lOI 

fido penfier , s*emrar non poi fouente 

•04 


. — ^ 

eli alti trofei , le gloriofe imprefit 

II 

eli (pirli haueano a pena intera uitd 


eli angioli eletti a cjuet ben infinito 

50 

eia defia , chejojje il mio bsl Sole 



TI 


fe pur giunto al fin o Jpirto degno ■ 

1 


il parlar faggio , e quel bel lume ardente 

17 

I te Signor per l’ornie belle , ond'io 

«7 

1 / cieco honor del mondo un tempo tenne 


1 noue cori , e non le noue altere 

77 

Informa di mu/aico un*alto muro 

104 

le maraulgUe f che fi a noi comparte 


lafciar non pojjò i miei dolci penjteri 

4<f 

* le tante opre diuine e ’/ Jacro impero 

J* 

la mia diuina luce e doppia [corta 

54 

l*aura uital di Chrifio in me7[ojl petto 

9» 

Vaho Signor , dal cui fauer congionte 

77 

Le nojìre colpe han mofjo il tuo furore 
. Vantiche ofj'efe al primo tempio il pondo 

»» 

89 

Vocchit) d uin , che jempre il tutto uede 

116 

la Itila Donna ; a cui dolente preme 

fi» 

Vinuitto R.C del del fol d'amor uero 

100 

Vnmocent itt da noi per noìiro errore 

111 


TAVOLA, 

Vak€ uirtH d*Enèa fiiperbt e fole ' ’ ' . ^ 

" M ' i[ - 

Méntre io uifì qui in uoi ìume beato • ‘ ’■ ' 

Mentre fialdo'l mio Sol nojhro hemijperà - ' w 
Mentre la naue mia lutile dal porto 
% VientreH penjter da f altre cure fiiolfo ' • \ - ’n 
* Mo/\<2 , cb*àl del quejl* altra tua Eeatrict f6 
, Mentre Inaura arnorofa , e*l mìo bel lume ' ' 

'Morte còl fiera Jlr al fefteffaojfefe ' a» 

Mentre la madre al fuo figlio diletto ; ^ ^8 

Mo/fo (tolta pista non moue tardo ■ - j8 ' 


^ NT ■ ; " ■- 

"hiel mio bel Sol la uofirà Aquila aitera ' 


^Ne piu cofiante cor , ne meno ardente 

. 3 ®* 

^e/ fido petto un'altra Erimautra 
^Kpdciua il cor d*una Jperan\a uìua 

P 

34 

: Ke l.t doice' fia^ion non s'incolora 


;wn pojjò , o mio fido confortV' 

9S^ 

ÌSon dee temer' del mondo appanni ^ o gmtfAx.iS\ 

Ne ?alta eterna rota il piè permarfi 

lOtt 

Ne l'alta cima , dcue V infinita * 

fij 



che tranquillo mar , che placi^onde 

> 

^cchi miei ofcurato è il nojho Sole 

34 

Onde auaien , che di lagrime di fliUd 
• Occhi VuJan'Xa par , che ui fojpinga 

‘ 4Sj 

T p T- 


• Perche del Tauro tinfiammato eorn» ' 

8 

Primo eterno Jplertdor , ch'unitthinfieme 

18 

. Vrima ne t chiari , hor ne gliofcud panni 

ss 

Tarmi , cbe'l Sol non porga li lume ufato 

^iS 

Per /oggetto a la nobil fiamma uiua 

sy 


TAVOLÒ. 

.py /4 ^effer giunta in me\o de la Jlrada 44 
Venfi per addolcir i giorni amari 4 7 

,P«r cagion d*un profondo alto ptnfero . 49 

toi j che tornata fei anima bella , 

V£nfter ne talto itolo , oue tu fendi Ci 

.ipadre eterno del del con cjuanto amore 78 
J^adre^Noe ; del cui buon fané piacque 8t 
fadre eterno del del, fè tua mercede Sf 

JBarra forfè ad alcun , che non ben Jano 
Vende Paltò- Signor nel duro legno 98 

rVer fede io fo , cheU tuo poffente e forte . ' 5^ 
Voi cbe*l mio Sol d’eterni raggi cinto ixt 


Verche la uifUt e piu la mente ingenera m 7 

:t <Quelld fuperba infogna , e quelPardire ^ 

QÙand^io dal caro jcogUo nitro intorno » 3 

Quanto s'interna al cor piu d^a uno in anno 14 
Quando morte tra noi difiiolfe il nodo 
•Qual ncua gemma , 0 qual ricco lauoro 
Quanti dolci pen/ieri , alti dejìri 
Quella fleffa ragion , che pria raccol/è 
QueJìoSol, dhoggi a gb occhi nojìri fplende x» 
Quanta jnuidia^miocor felici e rare t} 

. Q^tndo già fianco il mio dolce penfero a 7 


itf 


€^el Sol , che fi» dal ciel Palma innamora d S 


* Quel giorno , che Ramata imagin corfe Jt 
Quanto dì bel natura al mondo diede 
Quanto inuidio alpenfier , eh* al cielo inuio 40 
Quand*io fin tutta col penfier ri uolta 


tavola. 

' Q«» fece il mio bel Sole a uoi ritorno 


QuanUo piu Jirtgne il cor la fiamma ardente 6 x 

Q^al Jacro don Riamai , qual uoler pio 


^ Quel por d'ogm uirtute in un bel prato 

47 

Quando il gran lume appar ne P Oriente 


, Qual huom , cui folta nebbia al uifo ejlende 

i 

Qual T/^re , dietro cui le inuola e toj^lie 

5 4 - 

Quando del Juo tormento il cor fi dole 


Quafi gemma del citi Paltò Signore 

79 

Quel bel Ginepro , oue d'intorno cir^e 


Quelpietoj o miraeoi grande , ondio 


Quando , uojlra mercè, quafi prefinte 

9 ® 

Quando pa'l di Signor , che'l mio penfiero 

9 lb 

Qui non e il loco burnii , ne le pietofe 

97 

Quale dotee^e A N D R £ a D/o feouerfi 

*0® 

Qm*/ digiuno Augellin , che uede ^ ode 

**7 

Quanto di bel , dt dritto , e buon fi uede 


Quanta gioia tu Jègne e JieUa ardeni. t 

*^5 

Quanto intender qui puote humono ingegno 10,8 

, Quanto e piu ui le il nojlro ingordo fiale 

109 

Quando la croce al Signor mio couerfi 

118 

Quando di Jangue tinte ih cima al monte 

11$ 

Quafi rotonda palla accefa intorno 

>«5 

Quando il Signor ne Porto al primo uolto 

IO» 



Kìman la gloria tua larga e dì f ufi 

V 

^tnajea in te il mio cor queJP almo giorno 

88 


s 


Scriuo fol per sfocar ^interna Jo^lra 5 

Se dui dolce pender nfaioto Palma zo 

Si lar^qjH f^'^^,uhe*l tempo attiira 25 



tavola. . 

Se*/ mio lei Sole , e Palme chiare /ielle ^ 

• Se a la mia bella jiamma ardente fheme ^ 

Se L empia tnutdia njconder penfa ni uojlro io 

Se auelfitpètbodorfo il monte preme 
Se ben a tante ^loriojè e (biare 
Spiando di ueder la fu il mio Sole 
Sen orojn Cignone in Tauro ilfommo Gicue jj 
Se / Sol , di faggi fuoi fa noi comparte 109 

' Spirto gentil ; del cui gran nome altero jtf 
Spirto gentil , chefei nel ter^o giro eZ 


60 

J4. 

SO 


a*7 


S/^erai , coe l tempo / caldi alti deliri 

^ 1 

Se i nomejoi ai {Jtiriflo in cor dipinto 

irw 

Solco tra aurt/cogli e pero uento 


i> IO guardo ai mio Signor , la cui grandetta a *. 

.9 w poreju sjronaar da l'ampia e folta 

A /L 

S IO non dipingo in carte il (opra humana 

cr 

Se a 1 ano uoL mancar l'ardite Penne 

é!r. 

Spero che mandi homni quel Canto eterno 

tia 

Sjgnor , cl/in cjiieUa innacci/ìiùil luce 


Se in man prender non foglio ttnqua la lira 

0 » 

Se / unarijpirit , oue moflrò natura 

fC 

Sf ne dimojrra li ciel chiara e lucente 

9^ 

S IO potejsi fottrar dal giogo alquanto 
' S io moffa con Z^acheo d'intenfò affetto 

OC 

Spmjc II aoior la uoce ; e poi non bebbe 

e< 

oe uaanio e wj erma e da fe utl e fatta or 

Cipero , die mandi bomai quel fommo eterno 

100 

Se del mio (ol diurno lo jplendentg 
Sc'l hreue fuon , che fol queft’aer fi-ale 

tnif 

Spiega per uot mia luce indarno falò 

80 


r A V-*0 LA. 

T 

^ -r- ' ■ * "y'-'À -»• 

Tr.iUaccr àcr.iro al ^ìcrtal uel coJpaTte 
X ., c i ;ì. -, dno c(>;j la precinta 
Traccio e nebbia coro a Dio ^ ^ 

* À V - '' 

vino mio Sol mólto de r altro eccedè ^ * 

Venirlo portanti in man del mondo iIjt eno*^‘^ '^ 
Voi , che mtrafle m T erra iL mio bel ^olev ì- .. 
VidUolckcimà t il grembo ,-e V ampio, falde'- 
al mio danno aceejo e largo tl aeiofj '■• 
Verrei chcH nero Sol , ctttjempre tnuocin ^}'^'^ 

' y er rine pura , che da i t’aggi ardenti /- SE* 
Vejr^io d'alba e di fango homai Jt carta |- 
Vei'^io la HHe adorioja eterna Ui , 

Ve^ZS_io in rtiev> del mondo fnlgente^- 
Vedea Paltò Sirrnot^ ch' Ardendo tan^uem, ; 

Vorrei l'orecchia hauer qui, chruja fjorddl^ -ioì 

Vanno i penJìer taihor càfchLdi uern 

,V errei , che Jèmpre un grido alto e po/Jènté lo^ , 

^ ■ » II" ^ ■ iP I I — I I I ■ JWi IMI ■ ■■ I I I ‘ * 
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